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CORRIERE. 


Pasqua allegra quest'anno! Allegra sulla Sen- 
na, dove il presidente aprì, o quasi, un’esposi- 
zione del lavoro di tutto il mondo; Pasqua al- 
legra sul Tevere, dove il Giubileo per 1’ occa- 
sione delle feste pasquali assunse una fisonomia 
più animata, dove i forestieri 8 affollano ad am- 
mirare, e a sentire... il miagolio dei mandolini in 
un festival del Colosseo illuminato a bengala; 
dove l’ alta aristocrazia brilla in una Aermesse 
di beneficenza; dove si sta celebrando con in- 
solita solennità il Natale della Città eterna e 
si prepara la beatificazione d’un santo e d’una 
santa. Pasqua allegra sulla Sprea, dove il vec- 
chio imperatore Francesco Giuseppe si getterà 
fra le braccia del giovane imperatore Guglielmo; 
Pasqua allegra sul Tamigi, dove giunse la no- 
vella della sconfitta dei Boeri a Wepener, non 
ostante che adesso si scopra che gl’Inglesi sono 
sempre stati pessimi tiratori; e Pasqua allegra 
all’Aja, dove la missione boera, che abbiamo sa 
lutata a Milano, arrivò fra le grida della folla: 
Viva i Boeri! 

L'apertura dell'Esposizione di Parigi fu.... una 
semiapertura. Non verano pronti che i di- 
scorsi. Gil’ invitati dovevano fare esercizii d’ a- 
crobatismo camminando sui rottami, sorvolando 
le buche. Eppure gli occhi di tutti i popoli 
eran rivolti a quel battello addobbato di velluto 
rosso che, partendo dal ponte di Jena, ha na- 
vigato la Senna fino al ponte Alessandro IIL 
(due nomi che son l’alfa e l’omega del secolo!) e 
tutti gli orecchi eran tesi per ascoltare le pa- 
role del modesto avvocato che una buona stella 
ha messo a capo della nazione francese. Le 
parole del signor Loubet sono state diversa- 
mente apprezzate: un critico ha potuto scor- 
gere delle contraddizioni fra quanto ha detto 
il signor Loubet e quanto ha operato finora il 
governo francese: ma il presidente è piaciuto 
a molti affermando che il secolo spirante ci la- 
scia eredi d’una fede sempre maggiore nel pro- 
gresso umano: cosa tutt'altro che nuova, ritor- 
nello da oratore del VI collegio di Milano; e che 
non è una verità col prurito che hanno gli Stati 
nelle mani di distruggersi fraternamente a vi. 
cenda, 

Bisognerebbe intendersi, prima di tutto, sulla 
parola progresso. Non sola la vittoria sull’ odio 
non è stata intera, come disse Loubet, ma gli 
uomini si dicono più che non sì sentano fratelli, 
Il Villari ha scritto in questi giorni una lettera 
ad un giornale fiorentino, dove mette in eviden- 
za lo spirito di fratellanza fra i nostri operaj 
che lavorano all’estero. Un domenicano toscano, 
il padre Fei, professore della Università di Fri. 
burgo, che si occupa dei nostri lavoratori, ha nar- 
rato al Villari il caso d'un operaio bresciano che, 
con la testa mezzo fracassata da un urto di vagoni, 
era andato a trovarlo per DOFIRERli cento lire pre- 
gando il buon frate di mandarle alla famiglia, 
e lasciano altre cinquanta destinate ai la- 
voratori italiani poveri, Monsignor Bonomelli s'è 
messo a capo di una associazione per venire in 
ajuto dei nostri operaj all’ estero. Se l’ esempio 
del vescovo di Cremona fosse imitato, e quanto 
egli fa per gli operaj italiani all’estero si facesse 
per gli operaj italiani in Italia, non nego che 
allora alcune cose andrebbero meglio. Ma i mon- 
signori non bastano, non bastano i Francescani, 
nè gli storici.... in una società che sta per cam- 
biare i suoi connotati e il cui fondo è l’odio mal 
celato di classe, l’invidia.... e la dinamite, come 
quella che gli operaj a Croton s'eran messa in 
tasca per far saltare una diga. 


* 

Manco:male che il sole primaverile si è final- 
mente deciso ad illuminare questa nostra Italia e 
che la fa parere anche più bella, L'ammirazione 
n'è espressa sul volto degli stranieri che in questi 
giorni a diecine di migliaja corrono su e giù pel 
giardino d'Europa. La folla degli stranieri in que- 
sto momento è straordinaria, A Napoli, Roma, Fi- 
renze, Venezia, ne rigurgitano tutti gli alberghi: 
se ne veggono a frotte anche in altre città dove 
per solito si fermano pochi, di gusto più raffinato, 
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o che prendono con tutto scrupolo la loro parte 
di visitatori intelligenti. Ma l’industria del fore- 
stiero non è la sola che prosperi. Essa non ba- 
sterebbe ad animare le nostre grandi città, a tras- 
formarle, a metterle alla pari con le più at- 
traenti città d'Europa. Chi, avendo chiusi gli oc- 
chi trent'anni sono; potesse riaprirli oggi, rimar- 
rebbe di stucco; non gli parrebbe d’esser tornato 
a vivere nello stesso mondo. Ricordo; come se 
l'avessi veduta jeri, Firenze quando era capitale 
d’Italia e pareva, ed era realmente, rispetto ai 
tempi, una delle più belle ed animate città d'Eu- 
ropa: ma non si potrebbe davvero paragonarla 
alla Firenze d’oggi, non solo affollata di gente di 
tutti i paesi, ma attraversata per tutti i versi 
dai trams elettrici, dagli automobili, da una in- 
numerevole legione di biciclette, piena di ru- 
mori festosi e di vita intellettuale, 

A Firenze, nella sala di Luca Giordano, ho 
sentito il maestro Mascagni parlare di Giuseppe 
Verdi e delle sue prime glorie; e confesso di aver 
provato una viva compiacenza nell’ascoltare le 
espressioni della ammirazione rispettosa e con- 
vinta del capo della giovine scuola, che non ha 
mai goduto fama di troppo modesto nè di fa- 
cile laudatore. Egli ha detto, nell’esordio, che al 
dubbio di riuscire gradito al pubblico, doveva 
aggiungere la certezza di dispiacere a Verdi of- 
fendendone la modestia: ma quantunque essa 
sia grande e quasi ritrosa, non credo si possa of- 
fendere d'un sincero tributo di lode. È que- 
sta la seconda volta, in poco tempo, che l’au- 
tore della Cavalleria rusticana scioglie inni al- 
l’autore del Rigoletto: prima fu a Venezia, ora è 
a Firenze: questa subitanea duplicazione d’o- 
maggi è un sintomo simpatico; ma il vecchio ti- 
tano non sì commuove, pare, per questo, e serba 
le carezze a un altro giovane maestro, al Puccini. 


Giuseppe Verdi, che ora gode di veder com- 
piuta a Milano la bella casa di riposo per mu- 
sicisti (così volle chiamarla), avrebbe ricevuto 
più alte lodi e la benedizione che Leone XIII im- 
partì con tanta grazia ai nonagenarii.... se l’a- 
vesse voluto; egli, il quasi nonagenario sempre 
florido, sempre vigoroso, sempre amato! I due 
illustri vegliardi non sono tanto differenti come 
si potrebbe credere; sono entrambi sempre ga- 
gliardissimi e poeti nell'anima! Poichè' (permet- 
tetelo) io ammiro sempre più la mente geniale 
del Pontefice, autore di tanti bei versi latini e 
autore di benedizioni poetiche. Vi abbandono 
le sue encicliche politiche; ma mi riserbo le 
sue fioriture letterarie. Avete letto le parole che 
egli rivolse in questi giorni a un sacerdote, il 
quale gli presentò l'indirizzo dei nonagenarii?... 

“ Carissimo figlio, dite a tutti questi buoni 
vecchi che li benedico dal fondo del cuore e con 
essi tutti i loro cari. Come voi bene osservate, 
bisogna che il mondo torni alle sane idee, ai sen- 
timenti cristiani!.., Bisogna che l’uomo rinunci 
al culto della materia, dei godimenti, del natu- 
ralismo, per innalzarsi sopra le cose passaggiere, 
verso i beni dell'immortalità. Ah! se si sapesse 
conoscere, come noi vegliardi nonagenarii com- 
prendiamo e conosciamo, l’inanità e la vanità 
delle cose di quaggiù! ,, 

Non è gentile?... Non è poesia questa, alla 
quale non manca che il metro ?, i metri 
tante volte la guastan la vera, la bella poesia che 
sgorga dai cuori, sieno quelli dei giovani, sieno 
quelli dei vecchi come Leone 


Primavera porta le conferenze e i concerti, 
Sono tanti, questi ultimi, che guai se a Milano, 
almeno, si udissero tutti. È una pioggia di note, 
un uragano d’accordi che c’invadono, ci strin- 
gono da tutte le parti. E per quelli di benefi- 
cenza bisogna pur comperare i biglietti! Come 
si fa a dire di no, un no secco o una scusa 
che s' arrampica sugli specchi a una bella si- 
gnora, a una gentile amica che, con tutta la 
grazia possibile e immaginabile, e col suo mi- 
gliore sorriso, ve ne offre un pajo? 

E ai concerti s'aggiungono le esposizioni. 
Nessuno avrebbe immaginato che se ne potesse 
far una d’imballaggi! Eppure a Roma vi sono 
riusciti, e, se non hanno attirato le signore còi 
cappellini eleganti per ammirare i pacchi, hanno 
attirato tanto di negozianti tondi e grassi colla 
catena d'oro grossa un dito saltellante sul pan- 
ciotto. A*Milano, si prepara un’ esposizione di 
arte milanese di questo secolo; coll'Hayez alla 


testa che non era milanese bensì veneziano, e 
che a Milano fondò la famosa scuola romantica, 
Le case patrizie già vanno spogliandosi dei ri- 
tratti, usciti dai pennelli del Molteni, dell’Hayez 
stesso e di Antonio Zona, colorista squisito, — 
un altro veneziano fattosi milanese. Si avrà tutta 
una sfilata di tipi, di costumi, che solleveranno 
acute curiosità, ricordi, raffronti. 


* 


Parlando d’arte, viene a proposito di far parola 
d’una nuova associazione italiana che ha sede 
nella città dei fiori e, ormai, degli automobili: la 
società per l’arte pubblica. È? presieduta dal sin- 
daco, marchese Piero Torrigiani. La società si 
propone di diffondere il buon gusto e di pro- 
movere il culto dell’ arte in ogni classe di cit- 
tadini, non trascurando di dare un aspetto e 
una forma artistica a tutte le cose di pubblica 
utilità e di uso comune. Questo il programma; 
ed è geniale. 

Non si può pretendere che tutti gli utensili 
domestici, tutti gli ordigni abbiano una forma 
artistica alla Cellini, e magari a danno della loro 
praticità: ma si dovrebbe evitare che, nel paese 
del bello, dove il gusto artistico forma una delle 
glorie principali, il cattivo gusto predomini in 
tante cose d’ uso giornaliero, alle quali sarebbe 
facile dare un po’ di garbo, come le monete, i bi- 
glietti di banca, certi documenti adoperati per 
servizi pubblici, i manifesti ufficiali... Ma prima 
di stamparli, i manifesti, magari con qualche 
fregio, non sarebbe male (dirà qualcuno) che quei 
manifesti fossero scritti in una lingua italiana 
più laudabile: e non sarebbe male nemmeno che 
Firenze, prima di costruire le sue famose belle 
lucernine con una grazia di più, innalzasse le 
sue nuove case con qualche distrazione di meno. 
Già i pezzi grossi dell'estetica (fra i quali quello 
della Revue des Deux Mondes) tirano giù a cam- 
perio doppie contro l’ atterramento del vecchio 
urido centro di Firenze, nido di ladri. Secondo 
essi, si strappano a Firenze Je viscere, le memo- 
rie antiche, le gemme artistiche, ma metteranno 
forse un po' d’ acqua nel loro aceto apprenden- 
do quest’ improvviso risveglio per Je minuzie 
graziose, È 

La Società per l’arte pubblica ha iniziato i 
suoi lavori promovendò due concorsi: l’uno per 
un francobollo italiano; l’altro per una moneta 
italiana. Due buone idee: e si potrebbe, come fu 
fatto a Bologna, aprire concorsi per disegni di 
mobili, di lampadarj: così si avrebbero le nostre 
case arredate artisticamente colla stessa spesa 
che occorre ad arredarle baroccamente, Otte- 
nendo questo, ci meriteremo, chi sa? anche le 
benedizioni de’ nostri eredi; perchè se le suppel- 
lettili del tempo nostro acquisteranno la par- 
venza artistica di quelle di un secolo fa, saranno 
a suo tempo ricercate anche le più modeste d’a- 
desso. Immaginarsi che allegria per gli antiqua- 
rii del 20001... Se dobbiamo prendere alla lettera 
i voli umanitarii di Loubet, dobbiamo pur bene 
lavorare anche per loro! 

La Società per l’arte pubblica si rivolgerà, 
pecazo: ai municipii per mettere un limite 
alla sfrenatezza del cattivo gusto in fatto di 
architettura, È vero che bisogna rispettare 
tutte le libertà; ma quella della bruttezza ?... E 
metterà un freno anche ai brutti monumenti ? 
E impedirà le nozze dei brutti sposi ?... Promuo- 
verà la creazione dei bei bambini ?... Sarebbe 
una gran bella cosa! Le spose greche si sedevano 
dinanzi alle statue formose e le contemplavano a 
lungo per creare dei figliuoli formosi come i ca- 
polavori di Fidia. 

Chi entra in una festa di ballo, in una confe- 
renza, in un concerto, s'accorge subito che, in 
genere, il sesso femminile cresce più fiorente, 
più estetico dell’ altro sesso, il quale presenta 
una certa decadenza della razza. Se si formasse 
una società pel miglioramento della razza uma- 
na?... Ecco una novità per la prossima espo- 
sizione mondiale, ecco un clou; ecco un bel 
tema per lo squarcio d’ eloquenza d’un Loubet 


futuro! 
Cola e Gigi. 
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LA MISSIONE DEI BOERI IN ITALIA. 


Fin dal principio dello scoppio delle ostilità anglo-boere, 
gl'inglesi ebbero cura d'intercettare, per quanto pote- 
vano, le comunicazioni dei Boeri in Europa, Alla lega 
zione del Transvaal a Bruxelles non pervenivano dispacci, 
notizie da Pretoria: ciò eccitò maggiormente Kruger, pre- 
sidente della Repubblica del Transvaal, a inviare in Eu- 
ropa una missione boera per far conoscere (a quanto pare)fra 
altro la verità su ciò che si sta svolgendo ora nell'Africa 
del sud, e per trattare con onore la pace. La missione 
è venuta anche per offrire a una grande potenza il pro- 
tettorato del Transvaal e dell'Orange? È certo che i boeri 
sono disposti a tutto pur di non subire il giogo britan- 
nico; ed è ammirabile la loro costanza, il loro fiero senti- 
mento d'indipendenza, ad ogni costo; è ammirabile la loro 
linea di condotta che non devia dalla dignità, 
La missione boera è composta del dott, Fis 
membro del Consiglio esecutivo dello Stato libero d'Orange, 
teyn; — di Wolmarans, 


cher, 


rappresentante del presidente 
membro del Consiglio esecutivo della Repubblica sud- 
africana; e di Wessels, presidente del Volksraad (Par. 
lamento) dell’Orange; di De Bruyn e Bolman, segretarii, 
Colla missione boera è pure la signora Fischer e il dot- 
tor Hendrick Maller, ministro dell'Orange in Olanda, e 
van Boeschoten, primo segretario della legazione Sud» 
Africana a Bruxelles, di cui è capo il dottor Leyds, 


La missione giunse a Napoli col piroscafo Kaiser e ri 
partì (senza fermarsi a Roma, il cui governo si mantiene 
neutrale) direttamente per Milano, dove giunse ad incons 
trarla il dott, Leyds, ministro del Transvaal a Bruxelles, 
no, dai maestosi baffi biondi; 


Il dottor Leyds, bell'uc 
il dottor Fischer, bell’uomo, alto, dalla lunga barba qua: 


tutta bianca e a spazzola, e gli altri tutti componenti la 
deputazione, vennero ricevuti dal signor Scalk, console 
d'Olanda a Milano, Abbiamo potuto avvicinarli. Il dottor 


ntusiasmo per la causa della sua 


Leyds è uomo pieno d’ 
patria. La sua parola è quella calma del diplomatico, ma 
ne del patriota, Nato nel 1859, discende 


tradisce l’emo; 
da una famiglia olandese trapiantatasi nel Sud-Africa, A 
trent'anni, era già primo ministro del Transvaal e, poco 
rio del Transvaal 


dopo, era ministro plenipotenzi con 
sede all’Aja. Il suo compito dell'ultimo periodo fu di 
illuminare l’opinione pubblica europea sulla causa dolo- 


rosa della guerra, cercando! d’attirare simpatie ai Boeri; 


perciò fu a Parigi, a Berlino... 

Il dottor Fischer, orangista, ha tutti i caratteri d’una 
mente direttiva, Esercita l'avvocatura, Egli compì i suoi 
studii giuridici nella Colonia inglese del Capo, dove fece 
anche il giudice nel Tribunale, Dopo un viaggio a Pre- 
toria, pronunciò nello Stato libero d'Orange un discorso 
impressionante che contribuì molto a stringere i forti le- 
e d’alleanza fra le due Repubbliche, Egli 


gami d'amicizia 
fu ascoltatissimo, perchè riconosciuto a Pretoria come il 
braccio destro di Steyn, Wolmarans, delegato del Trans 
uo fratello era membro 


vaal, è un parlatore seducente. 


del Consiglio esecutivo: morto questi, ne prese il 


posto, 
Sui quarantacinque, cinquant'anni, serii, d'aspetto leale 
i rappresentanti boeri formano un gruppo simpatico, Al- 


l'Hotel Milan, dove presero alloggio, si radunarono a con- 


ferire nell’ appartamento chiamato dal nome di Giuseppe 
stro è solito 


Verdi, perchè, come è noto, il sommo 1 
ad alloggiarvi quando viene a Milano, La conferenza fu 
lunga. Un giornale estero, in rapporti intimi colla Lega 
zione transvaaliana a Bruxelles, informò che la Missione 
ellati da aprirsi soltanto a 


aveva viaggiato con ordini sugg: 
Milano alla presenza di Leyds. La missione proseguì pel 
Gottardo e arrivò all'Aja fra vive acclamazioni della folla 
e grida di; Viva i Boeri! 

La nostra macchina fotografica istantanea non indugiò 


a cogliere l'interessante Missione, sulla quale sono rivolti 
gli sguardi d'Europa, 


IL BATTELLO PRESIDENZIALE SI AVVICINA AL PONTE ALESSANDRO IIL (fot, del nostro corr, sig. Léon Bouet) 


L'INAUGURAZIONE DELL’ ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI. 


1 nostri corrispondenti di Parigi hanno gareggiato nel- 
l'inviarci una quantità di disegni, schizzi, fotografie istan- 
aprile, Dobbiamo rin- 


tanee della gran giornata del 14 


graz 
i lettori li ammireranno del pari, tenendo conto dell’ e- 


rli del loro zelo, ammirarli per la Joro prontezza ; 


norme difficoltà d’eseguire fotografie e schizzi in mezzo 


a quella folla, a quella confusione, con incagli, difficoltà, 


tribolazioni di tutte le specie, inflitte ai rappresentanti 


della stampa sì nazionale che estera, Illustriamo tutto 
quel ricco materiale di cronaca, riassumendone a sommi 


capi le fasi, 


ASPETTO DELLA CITTÀ, Il tempo è primaverile ; splende un 


bel sole, Pai mente i bow 
levards, gli edifici pubblici, 
spetto magnifico, Tutti gli omnibus hanno gli 


ndiere sventolanti al sole, I Campi 


gi è tutta imbandierata: specia 


le case commerce 


ali, presen- 


tano un 


imperiali adorni di bi 


El 


sono una scena immensa di bandiere, di trofei, di | 


archi, di decorazioni di tutti gli stili, di tutte le fantasie, 


di tutti i generi, E la folla, quella folla sempre imp: 


nente di Parigi, copre tutt'i punti disponibili. Grandioso 


insieme, indimenticabile, 


It cortzo PRESIDENZIALE, Alle 14 meno un quarto, il 


teo presidenziale, preceduto e seguìto da uno squadrone di 
superbi corazzieri esce dall'Eliseo. Nel /andeaw presiden- 
ziale, oltre il presidente della Repubblica Loubet, han 
preso posto il presidente del Consiglio, Waldeck-Rous- 
seau, il gererale Bailand, segretario della presidenza, e 


Combarieux, direttore del gabinetto civile. A fianco del 


landeau presidenziale, cavalcavano quattro cavalieri. Il po- 
polare capo dei pigueurs colla sua parrucca incipriata 
caracolla alla testa del corteo, che in una delle nostre 
fotografie istantanee si vede sfilare maestoso e avviarsi 


all’Esposi. 


ione, In altre quattro carrozze, stanno tutt'i mi- 
nistri, meno due: Gallifet, della guerra, impedito; e Mil- 


ÎLA CARROZZA PRESIDENZIALE (fotografia del nostro corrispondente sig. Léon Boutt). 
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IL CORTEO PRESIDENZIALE TRAVERSA IL CAMPO DI MARTE (fotografia del nostro corrispondente sig. E. Gaillard). 


L'inaugurazione dell'Esposizione Universale di Parigi. — ÎL BATTELLO PRESIDENZIALE AL PONTE DI JENA PRIMA DELLA PARTENZA. 
(Fotografia del nostro corrispondente sig. V. Gribayedoff). | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 289 


nat we A\ AR_ 
TIT as iriaiiontia 


« 
co Seu 

L'inaugurazione dell'Esposizione Universale di Pa 
(Fotografi 


— IL BATTELLO PI 


\ZIALE PRESSO LA PORTA PRINCIPALE DI PIAZZA CONCORDIA. 
el nostro corrispondente si 


Dumas e figli.) 


| I COMMISSARI ITALIANI ALL' Esposizione UNIVERSALE DI-PARIGI (fotografia eseguita per l’ “Iljustrazione Italiana , nel palazzo del Commissariato, Rue Monceau). 
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Ir PALAZZO D'ITALIA (fotografia del nostro corrispondente sig. Léon Boutt.) 


lerand, del commercio, che nella sala della festa attende 


il presidente. 


NELLA saLa DELLE FESTE. Il corteo presidenziale, ch'è pas- 
sato fra continue ovazioni entusiastiche, entra nella gal- 
leria delle macchine; e quivi ricevono solennemente Lou- 
bet, il ministro del commercio Millerand, i rappresentanti 
dei Governi esteri , il commissario generale dell’ Esposi- 
zione signor Picard con tutt'i membri del Commissariato 
francese e dei Commissariati stranieri. La macchina istan- 
tanea d'uno de’ nostri corrispondenti ha potuto cogliere, 
alla vigilia dell’inaugurazione, il gruppo del Commissa- 
riato Italiano: inmezzo, è facile riconoscere, co' suoi 
bei baffi bianchi e co' suoi capelli candidi a spazzola, l'o- 
norevole Tommaso Villa: a destra sta il segretario, no- 
stro egregio collaboratore, cav. Vico Mantegazza, Vi sono i 
tre architetti del Palazzo d’Italia, che si fanno tanto 
onore: îl conte Ceppi, Salvadori e Gilodi. Il presidente 
della Repubblica vien condotto nella gigantesca sala delle 
feste, magnificamente addobbata , alla tribuna d'onore: 
tutti applaudono, acclamano, suona la Marsigliese : è un 
momento imponente, Vi sono i presidenti del Senato e 
della Camera, senatori, deputati, dignitarii dello Stato, alti 
funzionarii, generali d’esercito. Il corpo diplomatico v' 
tutto, Sotto l'immensa volta di cristallo pendono vasti pan- 
neaux, opere, quasi improvvisate, di valenti pittori, Gl'in- 
vitati, un 15 000, formano una enorme, pittoresca cornice 
intorno alla tribuna presidenziale; le signore, colle loro 
toilettes variopinte, vi mettono una larga gamma di colori 
freschi, allegri, un'onda di primavera; e volgono gli 
occhi alla signora Loubet, che, in mezzo a loro, è rag- 
giante di gioja. Sulla gradinata di fondo, fanno ala ì co- 
ciò dà un'idea della vastità 


razzieri, che pajono bambini 
della sala, qualche cosa come l'Arena di Milano coperta da 
vetri. Le migliaja di sparati bianchi e le brillanti, multi- 
colori uniformi estere e francesi completano il quadro. 


Le mARCIE, 1 piscorsi, 1 cori. Subito dopo la Marsigliese, 
le bande eseguiscono la “ Marche solennelle ,, scritta ap- 
posta dal maestro Massenet, il fecondo compositore dal- 
l'estro vivace e dalle forme elette, amico d’Italia e spe- 
cialmente di Milano. La marcia piace,è applaudita, Quindi 
il ministro Millerand pronuncia il suo discorso, notando i 
progressi compiuti dall’umanità in questo secolo nella 
scienza, nell'industria, nel commercio, La sua voce è squil- 
lante: sì sente in ogni punto della sala, di cui si prova 


JI migliore 
per i denti 


Odol 


così l'eccellente acustica, Quindi parla Loubet che scioglie 


un inno al lavoro, ai lavoratori, e apre l’Esposizione mon- 
diale. Immensa ovazione; s'intuona l'inno di Saint-Sans 
a Vietor Hugo, poi la “ Marche hérotque , di Teodoro Du- 


bois, intrecciata da cori. 


LA VISITA ALL' Esposizione : LA CORSA SULLA Senna. Viva 
la Repubblica! Viva Loubet!, si grida; e solo qualche Viva 
l’esercito 1, isolato, Il corteo si mette in moto, e Loubet 
cammina spedito, guardando, a destra ed a sinistra, tutto 
ciò che si può vedere dell'Esposizione incompiuta e si sof- 
ferma in ogni quadrato coll’espressione di chi compie co- 
scienziosamente un dovere, 

Attraversa la spianata del Campo di Marte. Alla sua de- 
stra cammina il ministro del commercio e alla sinistra Pi- 
card, il commissario generale dell'Esposizione: Waldeck- 
Rousseau sta alla destra di Millerand. Loubet varca quindi 
il ponte d'Jena, fermandosi davanti alla collina del Tro- 
cadero ; quindi si imbarca sui pontoni riva destra ri- 


montando la Senna fino al ponte della riva sinistra, si- 
tuati fra il ministero degli esteri e il ponte Alessan- 
dro III. Quivi giunto, Loubet scende a terra; il corteo si 
rare l'insieme che co- 


riordina, e tutti si fermano ad ami 
stituisce il punto capitale dell'Esposizione; un insieme stu- 
pendo. Da un lato, il ponte Alessandro III, preceduto dai 
giardini e palazzi della spianata; dall’altro, i due magni- 
fici palazzi delle Belle Arti. 


Five peLLA cerimonia, Fra i nostri disegni, che trovano 
la loro spiegazione iri questo sommario, ci piace additare 
quello che fu approntato da un egregio pittore e ci fu spe- 
dito la notte stessa dell’ inaugurazione. Esso rappresenta 
Loubet al Ponte Alessandro III, Siamo all'imbocco del 
ponte, Si vede la fuga d'alberi del Quai d'Orsay che fi- 
nisce col profilo del Palazzo d’Italia. Loubet col suo corteo 
è sbarcato, dopo la gita sulla Senna, al pontone, presso il 
ponte Alessandro III ed è salito per la scala che si trova 
nel fondo del nostro disegno presso il leone. Quindi il di- 
rivo sul ponte Ales 


segno è proprio al momento dell’ 
sandro, quando il presidente si volta per vedere l'effetto 


della Spianata degli Invalidi, 


A lungo sì ferma Loubet nel mezzo del ponte ad am- 
à che è sorta sulle due rive della Senna; 


mirare la vera ci 
nel fondo, spicca da un lato la Via delle Nazioni, ogni 
palazzo della quale è pavesato da bandiere; dall'altro si 
stendono le grandi serre dell’orticoltura, ricche di piante 
magnifiche e la Parigi vecchia ricostruita su palafitte e 
della cui inaugurazione abbiamo parlato nel numero an- 
tecedente dando parecchi disegni. Loubet nugvamente 
palazzi della Mostra; e Ja cerimonia inaugu- 
rale finisce, Varcati i cancelli dei Campi Elisi, il presi 
dente rimonta nel /andean, seguìto dal corteggio e rientra 


ammira 


all’Eliseo in mezzo a nuove acclamazioni della folla enor- 
me. E Parigi vaa pranzo. 


* 


Ir reLecrammA DeL Re D’IrALIA, Menti 


si 
diera italiana sul palazzo d’Italia, l'on. Tommaso Villa 
inviò a S. M. il Re un telegramma descrittivo dell'inau- 
gurazione, con un omaggio a nome del Commissariato 
e degli espositori; Umberto rispose col sseguente dis- 


paccio: 


“ Le esprimo la mia vivissima soddisfazione per le no- 
datemi sulla cerimonia inaugurale dell’Espo- 


le di Parigi. Sono fiero ed orgoglioso che 


tizie da lei 


sizione mondi 


l'Italia partecipi alla grande e fecortla gara delle scienze, 
delle arti e delle industrie, in modo degno delle sue glo- 
ringraziamenti al Com- 


© UMBERTO |. 


riose tradizioni, e porgo i mie 


missariato ed agli espositori. 


I LAVORI AL CAMPO DI MARTE ALLA VIGILIA DELL’APERTURA (fot. del nostro corr. sig. Léon Boutt). 
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IL PENSIONATO ARTISTICO NAZIONALE. 


La Giunta superiore di Belle Arti ha accolto 
la proposta di spingere dai vent'otto anni ai 
trenta il limite massimo per i concorrenti al 
Pensionato nazionale; modificazione ovvia per i 
più, utile per alcuni, tra i quali un pajo di gio- 
vani caduti nel precedente concorso ed a cui È di 
nuovo offerta la gara. Nulla dunque da notare 
quanto a ciò; ma poichè del Pensionato artistico 
il pubblico ancora non pare si sia accorto, pro- 
fitto volentieri dell'occasione per discorrerne. 

In seguito all’ ultimo concorso, il Pensionato 
ha ora questi giovani: 

Dell'antecedente biennio: Leonardo Paterna-Baldizzi, 

lano, architetto; Egidio Boninsegna, lombardo, scul- 
tore; Giulio Bargellini, toscano, pittore. 

Nuovi entri Cesare Bazzani, per l'architettura, e Ca- 
millo Innocenti, per la pittura, entrambi romani; Giovan 
Battista Forchino, piemontese, per la scultura. 

I giovani ultimi usciti, dei quali vedemmo i 
lavori di saggio finale quando ci fu la mostra 
del recente concorso, sono: l'architetto Rodolfo 
Sabatini, toscano; lo scultore Domenico Jollo, 
napolitano, e il pittore Umberto Coromaldi, ro- 
mano. Essi furono preceduti nelle relative arti 
dall’Armanini, milanese, da Carlo Fontana, di 
Carrara, e da Arturo Viligiardi, senese, entrati 
otto o nove anni or sono nel Pensionato, quando 
appunto fu istituito con molte speranze e con 
poca preparazione. 

La pensione è divisa in due biennî, e, oltre 
a un congruo stipendio, dà a' giovani la camera, 
lo studio, i mezzi per varî viaggi in Italia e per 
un viaggio all’estero. 

Tutto questo procede regolarissimamente, con 
la guida d'un esperto direttore amministrativo, 
il commendator Francesco Jacovacci, senza la 
menoma infrazione alle norme prescritte, 
che gli aspiranti al Pensionato debbano soddis- 
fare a due sole condizioni, una delle quali è 
quella ora modificata: essere italiani e non 
avere oltrepassato il ventottesimo anno. Si noti 
pure, che i detti aspiranti sono stati sempre 
ammessi al concorso dopo una prova d'idoneità 
in uno degl’istituti governativi di Belle Asti. 
Ignoro se vi sieno altri particolari di simil ge- 
nere, ma son sicuro che niuno d’essi è stato 
trascurato. Tutto insomma finora cammina come 
sopra un binario. 

Ma, una domanda. Che cosa si è ottenuto? 
Poco o nulla, se non m'inganno; e questo per 
più ragioni, che andrò esponendo. 

“In primo luogo, — scrivevo nel dicem- 
bre 1898, in occasione del concorso già mento- 
vato, a proposito del nobile istituto, “ sarebbe 
tempo, io credo, di togliergli quel nome da ge- 
rontocomio, Pensionato nazionale, e dargli, in 
mancanza di meglio, il vecchio nome d’Accade- 
mia. Invero così fanno i Tedeschi, i Francesi, 
gli Spagnuoli che hanno in Roma una scuola 
superiore d’arte; e non so perchè il titolo d’ac- 
cademia e.anche quello di scuola sien divenuti 
uggiosi per noi, come se in materia artistica ac- 
cennassero irrimediabilmente a qualcosa di pe- 
dantesco o di servile. Eppure noi sogliamo se- 
guire con scrupolo davvero pedantesco e servile 
Je tracce forestiere, anche ove si attagliano meno 
alla nostra indole ed ai nostri bisogni. Aggiun- 
gevo poi, che il Pensionato, sebbene giunto al 
quarto concorso d'ammissione, “non è ancora 
un fatto compiuto e non sarà, fin quando le sue 
esposizioni dovranno farsi in luoghi estranei, 
nè una biblioteca, nè una raccolta fotografica, 
nè un corso di storia dell’arte riuniranno i gio- 
vani in uno studio comune e, per la serietà or- 
gamnica dei mezzi, garantiranno Ja consecuzione 
dello scopo. , 

Ora, tale scopo non può, non deve consistere 
nel semplice pagamento delle pensioni, perchè 
la fondazione artistica di cui parliamo non è 
un istituto di carità, un ricovero per invalidi o 
per trovatelli, nel quale il provvedere ai bisogni 
di quei diseredati sia tutto. Questo non v'è chi 
non lo intenda. Ma come lusingarsi di trarre al- 
cun vantaggio da un istituto che non ha nem- 
meno una sede? 

A rigore, la sede c’è; precaria, disadatta, pe- 


»Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 
di rinomanza universale, 
Des Esigere la vera acqua *“ Hunyadi Janso. ” 


ricolosa anche ; ma c'è; e s'aspetta che una scossa 
di terremoto o altro simile accidente finisca di 
rovinarla. Perchè aver fretta? È mezzo scon- 
quassata, senza dubbio; ma servì già per la di- 
rezione del lotto, poi per quella delle Antichità 
e Belle Art è occupata ancora nell’ala si- 
nistra dall'istituto artistico di San Luca, che 
esso pure ci si trova a disagio. Quanto al Pen- 
sionato, yi risiede provvisoriamente da circa 
nove anni. Perchè aver fretta? ripeto. Intanto, 
è naturale che non si disponga nulla per ren- 
dere almeno decente il mal connesso edificio de- 
stinato alla demolizione. 

Questo, per economia. Il criterio di perdere 
ogni cosa nel fine di risparmiare una parte, 
sembra strano; credo però sia molto ordinario, 
ed è certo che, nel caso nostro, chi dovrebbe 
provvedere a SOEeEO indugia a farlo, quan- 
tunque ormai la infecondità del Pensionato rie- 
sca evidente per lunga esperienza, 

Mettiamo da banda la necessità d'una casa 
abitabile, ove i tirocinanti trovino libri ed esem- 

lari di studio; mettiamo da banda anche l’uti- 
ità d'una sede decorativa, e dal canto mio, pur 
convinto di potere additare quale dovrebb'es- 
sere questa sede, non ne parlo, per non far la 
figura del sensale; come mai, dico, non si pensa 
nemmeno all'insegnamento della storia dell’arte? 
La Francia la sua Accademia possiede la 
nobilissima Villa Medici; la Spagna ne ha edi- 
ficato una a bella posta sul Gianicolo; e sta 
bene, noi avremo qualcosa dello stesso genere 
nel secolo venturo; ma intanto, per mezzo del 
Pensionato potrebbesi tentar di colmare l’enorme 
lacuna dell'educazione artistica, a causa della 
quale gli architetti, gli scultori, i pittori ita- 
liani riescono oggi troppo spesso inferiori agli 
stranieri. Nè si adduca l'argomento che la cul- 
tura è inutile nello sviluppo delle facoltà este 
tiche, e che il tale o il tal altro grande artista 
dei tempi passati sapeva leggere appena, e che, 
ad ogni modo, in nessun popolo il momento della 
maggior cultura si è veduto coincidere col mo- 
mento della maggior attitudine creativa nella 
poesia, nella musica, nelle arti del disegno. Non 
ho niente da dire in contrario; solo farò riflet- 
tere che, se proprio bastano le doti innate, tut- 
tal più svolte da studî tecnici e da idoneo eser- 
cizio, a che può servire il Pensionato, a che può 
servire l’unica scuola superiore nazionale oltre 
le scuole delle singole città? 

In sostanza, le condizioni dell’ insegnamento 
artistico sono oggi ben diverse da quel che erano 
in altra epoca, quando l'ingegno umano aveva 
meno prodotto 6 questa medesima somma di 
lavoro compiuto, per i minori mezzi di comuni- 
cazione, per la relativa deficienza dei libri e 
delle raccolte d’arte, infine per la inesistenza 
delle riproduzioni meccaniche, era assai meno 
universalmente conosciuta. Chi pensa a criti- 
care gli anacronismi d'architettura e di costumi 
in un pittore del secolo XVI? e d'altra parte, 
chi li tollererebbe in un pittore odierno? Noi 
che a gli strafalcioni geografici dello Shakespeare 
sorridiamo quasi con simpatia, non sghigna: 
remmo se li trovassimo in un dramma d’oggi 
Senza presumer dunque che sia progredita l'in- 
telligenza individuale, e anche ammettendo che 
per qualche lato vada scemando in essa la ge- 
nuina operosità, parmi innegabile la cresciuta 
maturazione delle singole arti, la quale implica 
una maggiore responsabilità negli artisti. È ne- 
cessario quindi che gli artisti medesimi appren- 
dano più di prima, potendo ora meno agevol- 
mente che mai arrivare ad aver la mano libera 
e la immaginativa schietta, personale. Basta per 
convincersene il considerare quanto sia aumen- 
tata la colpabilità nel plagio, cioè quanto siasi 
ristretto il diritto di svolgere un nucleo che 
non ci appartiene, anche in materia d’arte oc- 
correndo una legislazione più rigorosa a misura 
che le proprietà si moltiplicano e si complicano. 

Guai se l'eccesso della cultura giunge a so- 
praffare le doti spontanee della mente! Ma di 
ciò non vedo pericolo, e, del resto, un tal caso 
non deriva dal troppo studio se non per cir- 
costanze eccezionali di cui anzi mi sarebbe ar- 
duo citare qualche esempio, e dipende invece 
d’ordinario dalla pedanteria o da altri difetti 
dello studio stesso. Chi sostiene il contrario, lo 
fa quasi sempre per tendenza infingarda o per as- 
sumere un'aria ispirata. Da parte mia, non con- 
siglierei davvero d’imporre ai tirocinanti del 
Pensionato un'applicazione mentale molto varia 
e molto vasta, inclinata ad allontanarli dall’assi- 


duo esercizio dell’arte loro; ma credo che il 
nuovo istituto si potrà dire abbia uno scopo, 
soltanto quando i pensionati vi troveranno modo 
d’istruirsi nella storia dell’arte, così da gareg- 
iare con gli studiosi delle altre nazioni poste 

lla civiltà in prima fila. E tanto più ora, in 
quanto che chi non sia affetto d’incondizionato 
pessimismo, deve accorgersi come la conoscenza 
dello svolgimento artistico del passato appar- 
tenga oggi all'educazione comune anche in Ita- 
lia, sì che non è raro udir discorrere, spesso, in 
verità, ciarlare di Rinascimento, di Decadenza, 
e così via, meglio da persone estranee all'arte, 
che da persone ad essa consacrate. 


Notisi poi che la scarsezza di tal cognizione 
è più riprovevole negl’Italiani di quel che non 
sia negli stranieri, perchè nessun paese del 
mondo ha un patrimonio artistico ricco quanto 
il nostro; di maniera che in Italia è minore che 
altrove il bisogno dei libri e dei lunghi viaggi, 
e la storia dell’architettura, della scultura, della 
pittura, più che altrove offre qui i suoi inse- 
gnamenti in esempî di pubblico dominio. 


Per questo io penso che il massimo studio da 
richiedere per i giovani della nuova accademia 
dovrebbe consistere nella visita metodica delle 
gallerie, de' musei, de' monumenti, di cui nes- 
suna delle principali città nostre ha penuria. Ma 
non basta. V'è ancora qualche regione d’ Italia 
poco esplorata nelle sue memorie artistiche; e 
vediamo ogni giorno che gli stranieri vi recano 
il lume delle loro ricerehe e insegnano a noi 
quel che noi avremmo dovuto saper prima e 
meglio di loro. Orbene, tali ricerche dovrebbero 
essere uno dei più serî compiti dei tirocinanti 
del Pensionato, e ad essi la patria, in premio 
dell’ajuto largito, dovrebbe assegnare il diritto 
© l'obbligo di far cessare l'egemonia estera in 
quanto concerne le fasi della storia dell’arte ita- 
liana. 

Non propongo insomma e non auguro un ac- 
cumulamento di cognizioni pedantesche, un cao- 
tico sovrapporsi di teorie, un’arida fioritura di 
formule, bensì la conquista d'una parte d’indi- 
pendenza intellettuale che ci manca e che, più 
d'ogni altra causa, si oppone al ritorno del no- 
stro indiscutibile primato nel campo de le Belle 
Arti. So bene che ciascun popolo ha le sue at- 
titudini, e che il nostro possiede piuttosto quelle 
de la sintesi anzichè quelle de l’analisi; nè pre- 
tendo mutar la natura delle cose; credo solo 
che, traversando noi un periodo essenzialmente 
critico o di consapevolezza, non potremo svol- 
gere le innate facoltà inventive se non quando 
ci saremo corredati di criterî nuovi e di vec- 
chie nozioni, 

Ho accennato ai mali d'una cultura trasmo- 
dante. È inutile dire che parlo solo di artis 
Ora, appunto tra gli artisti d'oggi coloro che 
han molto letto non sono rarissimi; rarissimi 
sono invece quelli che han letto bene. Peggio 
ancora, l'istruzione del maggior numero di e: 
viene elaborata su libri stranieri, e bisogna 
conoscere che non se ne può fare a meno. Urge 
quindi mutare ad imis l'educazione artistica; e 
questo non si può ottenere se non dando fun- 
zione di scuola a un istituto cui par già troppo 
scolastico attribuire il nome d'accademia. Scuola, 
io dico, e perchè no? Certo se lo Stato paga 
delle borse di studio, lo fa a ciò che, chi ne 
gode, impari. E come volete che imparino i no- 
stri pensionati, se non hanno nè insegnanti, 
nè biblioteca, nè lavori sistematicamente pro- 
gressivi ? Delle due l’una: o sono già provetti, 
e allora non serve che la nazione paghi loro 
uno stipendio affinchè studino; o sono tuttavia 
immaturi, e allora perchè ajutarli in modo evi- 
dentemente inefficace? 

Talvolta pensando alla erudel malattia del 
Beethoven, che pare un atroce scherzo del de- 
stino, e per cui uno dei più grandi musicisti 
del mondo, forse il più grande, perdeva grada- 
tamente, inesorabilmente l'udito, — ho doman- 
dato a me stesso: non per l’uomo, che ne ebbe 
strazio, ma per le sorti della musica, quella sor- 
dità fu un male o un bene? E rimango nel 
dubbio, pur propendendo verso la seconda ipo- 
tesi. Perchè, dico, forse la dispettosa sventura, 
separando sempre più il Beethoven dalla società, 
gli porse modo e quasi lo costrinse a divenire 
più profondamente personale. Sia; ma vorrem- 
kt 


L'ACQUA MINERALE CLAUDIA 


basta assaggiaria per divenirne fautori. 


<6% 


HNOIZVULSO"TTI 7 


VNVI'IVUI 


L’inagurazione dell'Esposizione Universale di Parigi. — IL PRESIDENTE LOUBET INAUGURA IL PONTE Auessanpro III (disegno dal vero di A. Miseno), 


VNVIIV 


294 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mo applicare ai giovani musicisti il metodo della 
sordità, come si applica quello dell’accecamento 
ai fringuelli per farli cantar meglio? 

Ora, l’eseluder dal Pensionato tutto ciò che 
è scuola mi sembra qualcosa di simile; perchè 
è verissimo che l’artista nato con facoltà stu- 
pende si aprirà la via della gloria attraverso 
qualunque ostacolo; ma non è men vero che 
noi non possiamo pretendere che tali meraviglie 
pullulino come funghi, che ogni maestrino sia 
un Beethoven, ogni poetino un Dante; e am- 
mettendo il Pensionato, dobbiamo ammettere 
la indispensabilità di provvedere per mezzo suo 
al migliore sviluppo possibile delle facoltà non 
straordinarie. È vero altresì che alcune menti 
sono autodidatte in misura più o meno asso- 
luta; ma néanco di queste si deve tener conto, 
quando si tratti d’un istituto nazionale, in cui 
si entra mediante un concorso regolato secondo 
le leggi comuni delle scuole d’arte. 

Bei ragionamenti, si dirà, ai quali forse se ne 
potrebbero opporre altri non meno persuasivi. 
Bene; mettiamoli in quarantena e vediamo i 
fatti. 

Che ci ha dato il Pensionato finora? È} do- 
loroso affermarlo: non ci ha dato nulla. 

Or è possibile che in tre concorsi consecutivi 
(escludo il quarto troppo recente) la giurìa siasi 
ingannata nello sceglier nove giovani, tre archi- 
tetti, tre pittori, tre scultori? È} possibile che 
questi nove giovani — e dirò otto, perchè uno, 
l’Armanini, morì appena uscito dall'istituto, — 
è possibile, dunque, che questi otto giovani sieno 
ancora immaturi solo per deficienza delle Joro 
attitudini, quantunque abbiano oltrepassato i 
trenta anni? Parmi più logico supporre che il 
vizio sia nell'istituto, cioè nel dato comune ad 
essi tutti, e che, continuando nello stesso me- 
todo negativo, si avrà sempre lo stesso esito ne- 
gativo. 

Conosco più d'uno di quei giovani e so di po- 
terne sperar molto per l'avvenire; ma intanto 
l’esperienza è fatta e patente: uscendo dal Pen- 
sionato essi si trovano al punto in cui erano 
quando vi sono entrati; e se più tardi, come 
fiduciosamente auguro, conquisteranno il loro 
posto luminoso, ciò avverrà non soltanto senza 
l'ausilio del Pensionato, ma quasi anzi a suo 
dispetto. Sì, via, a dispetto del tempo sciupato, 
a dispetto di quei quattro anni di bighellona- 
mento artistico, torpido periodo incuneato tra 
la prima giovinezza e la giovinezza virile, ap- 
punto quando l'ingegno è più alacre, meglio 
atto ad apprendere, rinnovarsi ed elevarsi. 

Orbene, poniamo che l’istituto nazionale abbia 
tracciato finora una via di saggio, e attendiamo 
che, ammaestrato dal duro esperimento, muti 
cammino per dar ragione di sè alla patria, la 
quale lo mantiene da circa nove anni. 


UGo FLERES. 


L'ESPOSIZIONE DEGL’ IMBALLAGGI A ROMA. 


Nella Capitale, si allestì anche un'esposizione pdco d'ef- 
feto ma'del: tutto pratica: quella d’imballaggi, promossa 
e presieduta dall'on, De Cesare. Si è osservato, più volte, 
che, in Italia, le merci, i prodotti industriali s’imballano 
male, in modo da farli avariare; ma un lieto progresso 
anche in questo ramo è avvenuto: le imitazioni dall’ e- 
stero sono felici. Gli espositori fwori concorso sono fra i 
più ragguardevoli. Espose, con una bella mostra, il mi- 
nistero delle finanze, per quanto concerne i tabacchi na- 
zionali ed esteri. Interessante è la collezione dei lavori 
forestali e diversi, per imballaggi, presentato dal Museo 
agrario, È questa una parte della raccolta (veramente no- 
tevole) delle piccole industrie forestali delle varie regioni 
d’Italia, esistente nel Museo stesso. Degna di considerazione 
è ariche un'altra mostra, quella dell’ Unione Militare, la 
quale ha esposti tutti tipi d'imballaggio da essa adottati 
per i pacchi agricoli, fatti preparare apposta dai più esper- 
ti fabbricanti italiani. I pacchi agricoli, già belli e pronti, 
provano l’organizzazione data al nuovo servizio, e fanno 
sperare nuovi vantaggi. Volendo stabilire opportuni con- 
fronti, l’Unione Militare ha presentato imballaggi tedeschi, 
inglesi e francesi. Solo di questi ultimi, fia presentati 
quaranta tipi diversi. 

Non si è tralasciato di circondare con abbellimenti una 
mostra che, per sè stessa, non offre certo fascini geniali. 
Si sono tenute anche alcune conferenze. Le conferenze 
sugl’ imballaggi! Ecco ciò che non si era ancora ideato, 
e che si ebbe a Roma, dal cav, Milani e da altri egregi 


Una Principessa teosofa e giacobina 
(BATILDE DI BORBONE-ORLÉANS), 


Tragico fu il destino degli ultimi Condé. Fu- 
cilato dai gendarmi di Bonaparte cadde nei fossi 
del castello di Vincennes il 20 marzo 1804 il 
duca d'Enghien, il più giovane rampollo del 
l'illustre casato, tingendo di sangue i gradini 
del trono, su cui stava per ascendere il no- 
vello Cesare. Ventisei anni trascorsero e pochi 
giorni dopo la rivoluzione di luglio, che aveva 
cacciato in esilio Carlo X e segnato |’ avvento 
del “ re cittadino ,, Luigi Filippo, ad una fine- 
stra del suo castello di Saint-Leu pendeva im- 
piccato — vittima d’un assassino domestico 0 
suicida? — il duca di Borbone, l'ultimo discen- 
dente del vincitore di Rocroy. Le sue molte rie- 
chezze passavano alla Casa d'Orléans, argomento 
a facili calunnie ed a turpi leggende, cui no- 
bilmente sfatò il duca d'Aumale, lasciando poi 
per testamento all'Accademia francese il magni- 
fico castello di Ohantilly. 

Meno tragiche, ma or splendide, or pietose, 
or strane e quasi ridicole, furono le vicende di 
Batilde d'Orléans, moglie presto disamata del 
duca di Borbone, madre poco conosciuta e poco 
desiderata dal duca d’Enghien. Dopo aver al- 
ternato gli esperimenti di magnetismo e le pra- 
tiche massoniche con la vita dissipata della corte, 
rimasta a Parigi, quando tutti i suoi congiunti 
fuggivano dinanzi alle prime minaccie della 
rivoluzione, vi emulava, dilettante di giacobi— 
nismo, il fratello, il famoso Filippo Egalité. Esi- 
liata in Spagna, poichè aveva potuto scampare 
alla ghigliottina, s'abbandonò a uno strano misti- 
cismo, e tra per questi suoi atteggiamenti poco 
ortodossi e per le frequenti sollecitazioni, che 
rivolse a tutti i potenti per ottenere il deside- 
rato ritorno in patria, cadde sempre più in dis- 
credito presso i suoi, finchè, ricondotti i Bor- 
boni sul trono di San Luigi, fu riammessa 
a corte, piuttosto tollerata che ben voluta, e 
precedette di pochi anni nella tomba il poco 
fedele marito. 

Una vita tanto agitata e tanto varia non era 
ancora stata pienamente messa in luce, anzi, 
per quanto i sentimenti, le idee, le commoventi e 
strane vicende di questa donna dovessero susci- 
tar molto interesse, gli storici della casa di Condé 
s'eran fermati di preferenza sulle tragiche figure 
del duca di Borbone e del duca d’Enghien, tras- 
curando forse di proposito quella della duchessa. 
A scrittori ortodossi e legittimisti rineresceva 
quasi di indugiarsi a tracciare il ritratto d'una 
donna così singolare. Queste particolarità del 
suo carattere la rendono a noi invece per pa- 
recchi riguardi attraente e perciò dobbiamo es- 
sere grati al conte Ducos, suo ultimo e diligente 
biografo !, che ricostruisce una figura così cu- 
riosa di quel secolo XVIII, ove pur tante figure 
caratteristiche abbondano. 


Il giovanissimo duca di Borbone s'era sentito 
acceso di fulminea passione per la cugina princi- 
pessa d'Orléans al primo incontrarsi con lei nel 
parlatorio del monastero ove essa terminava 
la sua educazione, o piuttosto attendeva l’ora di 
prender marito. Parecchi ostacoli si frappone— 
vano alle desiderate nozze: la stretta parentela, 
la poca simpatia di cui godevano allora a Corte 
gli Orléans, e più la notevole differenza d’età. Il 
duca era appena quattordicenne, e per quanto 
molto sviluppato, pareva immaturo pel matri- 
monio, la principessa stava per toccare i ven- 
t'anni. Vinse l’amore ed in circostanze molto 
romanzesche. Appena benedette le nozze, i due 
sposi furono separati, e la nuova duchessa do- 
vette riprendere, sola e sconsolata, la via del mo- 
nastero. Con uno stratagemma, che ispirò forse 
gli autori di note operette moderne, il duca rapì 
la moglie. Piacque l’ ardita infrazione all’ eti- 
chetta, e Ja coppia singolare partecipò tosto a 
tutti i trattenimenti dellaCorte, meravigliando 
gli infrolliti cortigiani colla tenerezza e colla co- 
stanza, che pareva dover essere eterna, del vicen- 
devole affetto. 

Fu invece un fuoco div paglia. Eran trascorsi 
pochi mesi e Ja povera Batilde conosceva già i 
dolorosi morsi della gelosia. Imitando i più liber- 
tini della Corte, lo sposo, quasi ancor fanciullo, 


1 Comte Ducos, La mère du duc d'Enghien 1750-1822. 
Paris, Plon, 1900. 


correva d’avventura in avventura intanto che la 
sposa derelitta cercava consolarsi nell'attesa di 
un lieto avvenimento che, ravyivando le ceneri 
quasi spente, nel cuore dell’infedele, lo ricondu- 
cesse, conscio di nuovi doveri, alla consorte. 
Nacque infatti un figlio, il duca d’Enghien; che 
parve, dalle drammatiche circostanze del suo ve- 
nir al mondo, predestinato a tragica morte. 

Di fronte all’indifferenza del marito non è im- 
probabile, dati gli esempi che gli venivan porti 
in quella Corte, ove imperava la Du Barry, che 
la duchessa di Borbone ripagasse l’infedele della 
stessa moneta. Era bella, adulata, infelice. Chi 
non avrebbe voluto assumersi il pietoso ufficio 
di consolatore? 

Ci si provò — dicono — invano il conte d'Ar- 
tois, e forse fu questa la causa indiretta di uno 
scandalo successo qualche anno di poi al veglione 
dell’ Opéra. Il martedì grasso del 1778 la du- 
chessa, in domino, sotto il velo compiacente 
della maschera, che uguagliava gran dame e 
demi-mondaines, frequentatrici del pari assidue 
di quella gran bolgia, prese a perseguitare de’ 
suoi frizzi il conte d’Artois, che se la spassava 
a braccetto di un’ altra dama, Madame de Ca- 
nillac. La Canillac era stata, pare, una delle 
tante fiamme del duca di Borbone. Nacque un 
battibecco, trivialuccio, tra le due rivali, in cui 
il conte d’Artois prese le parti della Canillac. 
Gettarsi sull’Artois e strappargli dal volto la 
maschera fu un attimo per Ja duchessa, che a 
sua volta si vide svergognata in presenza di 
tutti da un atto non meno villano dell’Artois. 
Ne susseguì un duello incruento fra l’Axtois ed 
il duca di Borbone, costretto a scender sul ter- 
reno per la sposa legittima. - 


Poco dopo, il duca e la duchessa si separarono 
ufficialmente; è la duchessa, costretta a veder 
solo ogni tanto il figlio, lasciato alle mani, poco 
esperte davvero, del giovanissimo padre, cercò 
un sollievo alle sue pene, diventando una delle 
più appassionate neofite di nuove dottrine filo- 
sofico-religiose; venute allora. di moda. Stanca- 
tasi della massoneria, cui s'era affiliata per imi- 
tar l'esempio di altre gran dame, prestò facile 
orecchio alla parola insinuante del Saint-Martin, 
il philosophe inconnu. L'illuminismo e la teoso- 
fia, che vediam risorgere a’ nostri giorni, eb- 
bero in lei un’adepta fervidissima. In casa sua 
si tennero sedute teosofiche, e sotto la guida 
del Saint-Martin i convenuti, credendo d’ esser 
passati in quello stato astrale che proscioglie 
momentaneamente le anime dal vile inviluppo 
terreno, evocarono i trapassati, videro o s'’illu— 
sero vedere cose meravigliose. Poi divampò l’en- 
tusiasmo per il mesmerismo, e la duchessa di 
Borbone si diede con foga alle pratiche dei ma- 
gnetizzatori ed anche per le stampe divulgò il 
risultato delle sue esperienze. 

Quando scoppiò la Rivoluzione, la duchessa 
dimorava all’Eliseo, quel palazzo, che portò a 
lungo il suo nome, ed ora, dopo molte vicende, 
è diventato la residenza del presidente della re- 
pubblica. Mentre suo suocero, suo marito, suo 
figlio e tanti altri riparavano all’estero, la duches- 
sa rimase a Parigi e, sempre più infervorata del- 
l’illuminismo, credette, non fu sola, nelle stram- 
palerie di una Suzette Labrousse, di una Ca- 
therine Théot, dettà la madre di Dio, poi coin- 
volta negli ultimi fasti robespierriani, vede pro- 
fetizzati i sanguinosi avvenimenti, di cui fu te- 
stimonio e poco mancò rimanesse vittima. Aveva 
pur dato preziosi pegni alla rivoluzione: il suo 
palazzo era stato affittato ad un impresario e vi 
si giocava, vi si ballava, vi s'annodavan treschîe. 
E poi non era sorella di quel Filippo Egalité, 
che; votando la morte di Luigi XVI, aveva ab. 
bandonato l’antico titolo di duca d’Orléans? 

Non bastò. Fu tratta in prigione a Marsiglia 
coî nipoti, poi, espulsa dal territorio della re- 
pubblica, si rifugiò a Barcellona, ove rimase 
molti anni, non cessando di raccomandarsi al 
Direttorio, a Napoleone primo console, a Napo- 
leone imperatore, perchè le concedessero di ri- 
tornare in Francia. Ed intanto dall’illuminismo 
passava gradatamente ad un misticismo tutto 
suo, sempre accesa della smania del proselitismo, 
colla parola e cogli scritti, di cui pubblicò una 
scelta molto caratteristica per la storia della 
evoluzione delle idee religiose sul principio del 
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secolo XIX. Così, inchinandosi fatalisticamente 
alla volontà divina, sopportava quasi indifferen- 
te il tremendo colpo della tragica fine del figlio, 
duca di Enghien: anzi, in preda ad una inespli- 
cabile incoscienza, supplicava replicatamente 
Napoleone, e si rallegrava con lui più tardi della 
nascita del Re di Roma, ma non otteneva mai 
il rimpatrio. 

Tornata în Francia nel 1814, visse ancora otto 
anni, dedita ad opere di carità, riprendendo, non- 
ostante il passato, relazioni più che altro di 
convenienza col marito, vecchio ormai, ma in- 
correggibile, e colla Corte, e propensa più che ai 
Borboni del ramo primogenito agli Orléans suoi 
nipoti. 


* 


gli Orléans appunto ed indirettamente all’I- 
si riferisce una pagina di questo libro, che 
è bene metter sott'occhio dei lettori. Ognuno ri- 
corda la vecchia questione dell’ illegittimità di 
Luigi Filippo, che fu rimessa in campo anche a 
proposito del recente duello del conte di Torino 
con Enrico d'Orléans. Il duca d'Orléans (poi 
Filippo Egalité), non avendo figli maschi, avreb- 
be, durante un viaggio in Italia, scambiato u 
figlia natagli allora allora col figlio di tal Chiap- 
pini, carceriere a Modigliana. Ìl fatto, ignorato 
per molto tempo, venne a galla o almeno fu abil- 
mente sfruttato, e diede luogo a processi, quando 
Luigi Filippo salì al trono: onde il Giusti potè 
cantare nel Dies Ire, facendosi eco dell'animo. 
sità dei nostri rivoluzionari del'30 e’31 contro 
il non intervento : 

Il Chiappini si dispera 

E grattandosi la pera 

Pensa a Carlo decimo. 

Il Ducos, valendosi di una nota ufficiale de- 
positata agli Archivii Nazionali di Francia, poco 
dopo la nascita del primogenito degli Orléans, 
nipote quindi della duchessa di Borbone, dà rag- 
guagli, finora inediti, se non erriamo, di questo 
fatto controverso. 

Il 6 ottobre 1773, alle tre e mezzo di mattina, 
la duchessa di Chartres (tale allora il predicato 
dell’Orléans, essendo ancor vivo il padre di lui) 
diede alla luce un maschio, cui fu posto il nome 
di duca di Valois. Alcuni dei più prossimi con- 
giunti, secondo il‘terimoniale, avevano assistito 
al partò. All’infante fu'‘tosto data l’acqua lu- 
strale, rimandandosi, giusta la consuetudine tut- 
tora vigente nelle famiglie regnanti, a momento 
più propizio la celebrazione solenne delle pompe 
battesimali. 

In tale occasione la duchessa di Chartres ri- 
cevette dal suocero, duca d’Orléans, e dal padre, 
duca di Pentièvre, ricchi doni. Dieci giorni dopo 
la nascita dell’infante, fu cantato a int-Ru- 
stache (la parrocchia da cui dipendeva il Palais 
Royal) un solenne 7e Deum per render grazie 
a Dio della nascita del duca di Valois. Vi as- 
sistettero, ricevuti con gran pompa, parecchi 
principi del-sanguo e tra essi la principessa di 
Lamballe, cui era stato negato a compenso del- 
l’infelicissimo matrimonio il supremo conforto 
della maternità. 

Saranno questi documenti, prodotti dal Ducos, 
valevoli a sfatar per sempre la leggenda di 
Chiappini ? 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 
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LA KERMESSE AL PINOIO» 


Nel Corriere ne fac 
illustrazione delle fotografie. Il Pincio raccoglieva, il dì di 
Pasqua, tutta la Roma elegante, Squisite le /oilelles pri- 
maverili sfoggiate a un bel sole. La folla nel recinto della 
fiera allestita a beneficio dell'infanzia abbandonata e inaugu- 
rata in quel giorno, andò aumentando fino a sera, e ammi- 
rava la fiera bellissima, che tutti chiamavano Xermesse. Era 
ica animazione, un inerociarsi di voci al suono 
s: municipale che sulla terrazza del caffè del 
all'uno all’altro dei chioschi, 
eretti con tanto buon gusto, artisticamente disposti tra il 
fosco verde delle quercie e gli snelli frastagli dei palmizii, 
un’ onda lieta di visitatrici, di visitatori andava e veniva. 
Il chiosco della “ di fortuna ,, decorato con lunghi 
steli di girasoli dipinti sopra un delicato fondo cilestrino ; 


amo cenno, Qui le notizie per 


della ban: 
Pincio esegitiva scelti pezzi, 


A AL Pincio “LA KERMESSE 


il padiglione turco per Ja vendita dei sigari, guernito- 
di tappeti ottomani; il la vendita 

mi di Murano în stile gotico-veneziano; la tenda 
pel the; il chiosco russo; il chiosco della pesca di 
enza, addobbato con arnesi peschereccì; tutti, tutti 
vano un aspetto simpaticissimo, E che eleganti fio- 
Le dame dell'alta società vendevano 
tenda indiana, Jady Currie, 
a, con un corteo d’amiche inglesi 


chiosco per i vetri 


presen 
raje 
con ardore crescente : all 
trice d’Inghilter 
trici di the; al chiosco russo, la duchessa di Sasso 
Ruffo, le principesse Bariatinsky e Gagarine, la baro! 
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getti di Pietroburgo e di Mosca: alla Guvette, non c'era da 
discutere: bisognava bere o affogare! Alle ore q 
giunse la Regina, accompagnata dalla principessa 
goli e dal gentiluomo d’onore Caprai 

Grillo, e ricevuta all'ingresso della Kermesse dalla duchessa 
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Massimo , da don Prospero Colonna, dal principe Bran- 
caccio. Vestiva di broccato nero, con cappellino nero a 
trama d’argento, guernito di velluto giallo, Appena en- 
trata, Sua Maestà si diresse al chiosco per la vendita dei 
fiori, anch'esso una meraviglia, graziosamente addobbato 
con ricchi trionfi pensili di glicinie e di lilla. Le fu offerto 
un fascio di lilla bianchi e di rose: la Regina lo pagò cento 
lire, e cento lire lasciò a ciascuno dei chioschi, guadagnan- 
do, alla gara della fortuna, dopo d’avere estratti tre:nu- 
meri in bianco, un pajo di giarrettiere da bimba. 

Assistette quindi allo spettacolo del caffi-concerto, in- 
sieme coll’ ambasciatrice di Russia, Un maestro di ballo 
danzò il saltarello con una graziosa. ciociarella ; il tenore 
Marconi cantò; il concertino Olimpia suonò alla distesa, 
Lunedì, seconda giornata della Kermesse e secondo suc- 
cesso; martedì, chiusura trionfale, Il Comitato di questa 
festa della beneficenza e della grazia era presieduto dalla 
duchessa Massimo, Le offerte e i ricchi doni vennero dal 
Re, da qualche ministro, da principesse e da altre dame 
dell’alta aristocrazia romana, 


NOTERELLE, 


PRIMA ESPOSIZIONE ARTISTICA FEMMINILE. La si 
fa ora a Milano, nel famoso palazzo di Via Brisa, dove 
nel '48, alloggiava Radetzky, È un' emanazione del nuovo 
* Circolo Gaetana Agnesi ,, presieduto dalla signora A- 
dele Mejani Nulli, e che si propone d'essere il Circolo 
filologico delle signore, visto che quest'ultime sono ine» 
sorabilmente escluse dal Circolo filologico maschile di 
Milano. Finora, si erano veduti molti lavori di pittrici 
sparsi nelle nostre esposizioni; alcuni buoni certamente; 
ma un'esposizione tutta di pittrici, e specialmente di di- 
lettanti, come questa; non s’ era mai vista, Fu inaugurata 
coll'intervento dell'assessore per la pubblica istruzione di 
Milano , con discorsi. Folla elegante di signore e signo» 
i le quali Jo studio della pittura, e specialmente 
si va ora diffondendo, contrastando il regno, 
tenuto fin cua quasi assoluto, dal pianoforte, Le esposi- 
trici (tutte di pittura, nessuna di scultura) sono un cen- 
tinaio. Fra le artiste provette, si segnala Fulvia Bisi coi 
suoi alberi frondosi; fra le artiste giovani, la signorina 
Anita Zappa, pure milanese, che tratta la figura a pastello 
con quella scioltezza e quel sentimento poetico ch’ella in- 
fonde ne’ suoi versi, Nelle altre brave gentili pittrici (baro= 
nessa Celesia, Matilde G, Valerio, da Mejani, Regaglia, ecc.) 
si rivelano doti egregie e forse un po' l'insegnamento 
dei loro maestri Carcano, Conconi, Mentessi.,.. I fiori ab- 
bondano. Un complesso simpatico, una primavera în cornice. 


CONCERTO DI BENEFICENZA. La stagione dei concerti 
milanesi, che quest’ anno promette di essere quanto mai 
brillante, è cominciata con una bellissima serata nella 
sala del Conservatorio, a beneficio della fanciullezza ab- 
bandonata e dell'ospedale dei bambini ; bellissima per l’af- 
fluenza di un pubblico elegante, per la scelta del pro- 
gramma , per la bravura degli esecutori. AI concerto or- 
ganizzato dal cav. Erminio Bozzotti, presidente del Comita- 
to per la difesa dell'infanzia abbandonata, prese parte una 
signora della nostra aristocrazia, distintissima dilettante, 
donna Erminia Vittadini Jacini. La giovane signora ha 
una voce melodiosa, robusta; una voce di contralto che 
sale facilmente alla tessitura del mezzo soprano; modulata 
sempre con arte e buon gusto, Applaudita molto in al- 
cuni pezzi di musica da camera, che da due come erano în 
programma, diventarono quattro per desiderio del pubblico; 
fu acclamata con entusiasmo, nel duetto dell’Anton, che 
formava-il clou della serata, Ella cantò la parte dolce e 
dolorosa della giovane cristiana, con grande sentimento 
drammatico, con giusta espressione : da. artista, non da di- 
lettante, L'Anton del Conservatorio, era lo stesso Anton 
della Scala, îl Borgatti. Fece annunciare di essere indispo- 
sto; ma il pubblico che non se ne accorse non gli volle 
credere, e, per merito di entrambi gli interpreti volle bis- 
sato il duetto, I maestri Galeotti ed Appiani, eseguirono, 
con una fusione incantevole, e con grande squisitezza su 
due pianoforti, le Variazioni di Saint-Sîens, su un tema 
di Beethoven, il Rouet d'Omphale dello stesso Saint-Saens, 
e una Rapsodia spagnola, di Chabrier, Il violoncellista 
Magrini fu pure assai applaudito e anch'egli dovette re- 
galare al pubblico plaudente un pezzo fuori programma. 


LA STATISTICA WAGNERIANA IN ITALIA. — Un appas- 
sionato cultore dell’arte wagneriana ha fatto una stati- 
stica delle riproduzioni delle opere di Wagner dal 1° no- 
vembre 1871 al 26 dicembre 1899. La togliamo dalla 
* Perseveranza ,. 

Lohengrin, rappresentazioni 1143 (prima rappresenta 
zione al Comunale di Bologna, 1,° novembre 1871). 

Tannhauser, 237 (prima rappresentazione al Comunale 
di Bologna, 7 novembre 1872). 

Walkiria, 119 (prima rappresentazione in italiano al Re- 
gio di Torino, 22 dicembre 1891). 

Crepuscolo degli Dei, 84 (prima rappresentazione în ita- 
liano a Torino, 1 dicembre 1895). 

Vascello fantasma, 62 (prima rappresentazione al Co- 
munale di Bologna, autunno 1877), 

Rienzi, 46 (prima rappresentazione alla Fenice di Ve- 
nezia 1873). 

Maestri Cantori, 38 (prima rappresentazione alla Scala 
di Milano, 26 dicembre 1889). 

Tristano ed Isotta, 12 (prima rappresentazione al Co- 
munale di Bologna, 2 giugno 1888). 

Sigfrido, 32, comprendendo l’intera stagione (prima 
rappresentazione in italiano,alla Scala, 26 dicembre 1899). 

Oro del Reno, 5 (in tedesco compagnia Neumann). 

Totale: rappresentazioni 1763. 


CATERINA 


NOVELLA DI 


G. BARGILLI. 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 


All’alba si svegliò; scese il letto, si buttò sulle 
spalle lo scialle e andò subito alla finestra, e. 
dette un gran sospiro di sollievo. Il tempo pa- 
reva rimesso al buono: sul cielo brillavano, ben- 
chè indistinte, le ultime stelle; i lampi erano 
cessati; ma i nuvoloni c'erano sempre, e anche 
l’afa perdurava in quella prima ora mattutina. 

— Anderà, o non anderà? — diceva fra sè 
la vecchia, pensando al tenente, È 

Ad un tratto sentì un rumore di passi nel- 
l'orto; poi vide uscire l'ufficiale seguìto dal sol- 
dato che portava il solito istrumento, segno evi- 
dente, che l'ospite se ne andava a lavorare come 
gli altri giorni, e dal suo petto uscì un gran 
sospiro di sollievo. Don Antonio non l'avrebbe 
aspettata invano, e la sua coscienza poteva li. 
berarsi dal peso dei peccati vecchi e nuovi. 

Appena si fece giorno salì con la serva nella 
camera del tenente, rifece in furia il letto, fece 
dare una spazzata all’ impiantito, dette un’oc- 
chiataccia di sbieco alle fotografie sparse sul ta- 
volino, e poi chiuse a doppia mandata l' uscio 
mettendosi al solito la chiave in tasca, e ritornò 
nella sua stanza per finirsi di vestire, che già 
la campana della chiesa aveva suonato per la 
Messa. Anche Caterina si era levata ed entrava 
appunto in camera della zia, quando questa 
finiva di accomodarsi la cuffia in capo, e stava 
per uscire. c È 

— Vo in chiesa, — disse alla nipote, — E tu 
vieni ? 

— Verrò più tardi, zia. = Ù 

— Già, a tuo comodo, secondo il solito, Che 
mondo! Oristianella annacquata, ecco quello che 
sei! Del resto alla tua anima ci devi pen- 
sare tl. 

E mentre varcava la soglia dell’ uscio, si 
fermò, e mettendo la mano in tasca tirò fuori 
due o tre corone, per vedere se aveva preso 
quella che don Antonio le aveva portato da 
Roma, e che era benedetta dal Papa, e che so- 
leva tenere a capo del letto vicino alla piletta 
dell’acqua benedetta. Ò " 

Nel tirar fuori le coroné, senza che la vecchia 
se ne accorgesse, cadde sul tappeto anche la 
chiave della camera del tenente. La Caterina, 
che l'aveva vista cascare, vi posa subito sopra 
il piede; e quei pochi secondi che la zia im- 
piegò per rimettere in tasca i rosari, le parvero 
un'eternità. Finalmente la sora Giovanna se ne 
andò; e la ragazza potò piegarsi e raccogliere di 
terra, col cuore che le batteva forte forte, quella 
chiave, che per averla avrebbe dato un anno 
di paradiso. Se avesse dato retta al suo desi- 
derio sarebbe subito andata ad aprire quell’u- 
scio.che doveva svelarle chi sa quali misteri ; 
ma pensò d’aspettare che la serva fosse andata 
a far la spesa perchè nessuno la vedesse. 


* 


In questo tempo si era levato un vento che fa- 
ceva piegare e gemere le cime degli alberi, men- 
tre il cielo andava man mano coprendosi di nu- 
voloni. Questa volta il temporale, come si suol 
dire, si sentiva nell’aria, e lo confèrmava il tuono 
con un brontolìo che andava sempre più avvici- 
nandosi. Caterina, che non stava più nella pelle, 
quando fu sola, si avvicinò alla camera del te- 
nente, con le gambe che le tremavano; ed era 
tanta la sua commozione, che riuscì a stento a 
girar la chiave e ad aprire. Finalmente l’uscio si 
spalancò e la ragazza pose il piede nella camera 
e si fermò, quasi pentita di quello che aveva 
fatto e per la paura di scoprire chi sa quali se- 
greti. Poi si fece coraggio, guardò intorno a sè e 
subito i suoi occhi si posarono sul tavolino, dove 
si vedevano tre o quattro ritratti di donne. Cate- 
rina si inoltrò, prese quelle fotografie e le guardò 
come volesse divorarle con gli occhi. Erano certo 
ricordi di facili amori che allietarono la vita di 
guarnigione del tenente, e che egli avea portato 
seco come per consolarsi in quell’isolamento, col 
rammentare le gioie passate. Due di quelle foto- 

rafie attirarono più delle altre l’attenzione di 
‘aterina: le guardava, le guardava con un senso 
di vero dispetto perchè le vedeva belle; e con 
una certa vergogna perchè nude avevano le 
spalle. Ad un tratto, con un moto brusco, andò 


vicino ad uno specchio e si contemplò; e poi ri- 
fissò le fotografie come per fare un confronto fra 
la sua bellezza e quella delle due in ite, e ri- 
mase soddisfatta del confronto, perchè ripose sul 
tavolino i due ritratti scrollando il capo leggia- 
dro e con un sorriso che pareva di scherno o di 
sfida, Poi i suoi occhi si posarono sopra alcuni li- 
bri: erano romanzi: due o tre francesi ed uno 
solo italiano. Caterina prese quest’ultimo e lesse 
sul frontespizio: L’Innocente. Che cosa mai po- 
teva contenere quel libro tutto nuovo, semplice 
e bello nella nitida edizione? Il titolo lo diceva 
onesto, Come lo avrebbe letto volentieri!... e chi 
sa quante belle cose vi avrebbe trovato!... Oh! i 
romanzi, il sogno della sua giovinezza, il desi- 
derio di tutti ì giorni!.., E non poterne leggere 
mai, mai !... quando invece per averne uno 
avrebbe dato tutto il suo magro borsellino... 
Non c’è romanzo che non parli dell’amor: del- 
l’amore verso cui si sentiva spinta dalla sua ar- 
dente natura, dalla vita di privazioni che condu- 
ceva... Come deve essere dolce, dolce l’amore!... 
@ bello, bello come un paradiso!.., E dell'amore 
ce ne sarà certo in quelle pagine!... Chi sa quale 
felicità, quale esistenza piena di delizie in quei 
fogli stampati. 

E Caterina pensava così e girava e rigirava il 
libro passandolo da una mano all’altra. 

Una raffica di vento più forte delle altre aveva 
fatto sbattere i vetri della finestra e alcuni fo- 
glietti che erano sparsi sul tavolo volarono per 
la stanza e alcuni caddero vicino a Caterina, Ella 
si piegò per raccattarli e sopra ad uno lesse que- 
sto brano di una lettera appena incominciata : 

* Cara sorella, Da otto giorni mi trovo in questo ameno 
paese, che pare un lembo dell'antica Arcadia, Pastori da 
per tutto e pastorelle, e nelle orecchie il muggito dei buoi 
© il belar delle agnelle. Sono ospite presso una vecchia si- 
gnora, con la quale ho scambiato appena due o tre parole, 
tanto mi pare bisbetica e scortese, Fortunatamente in casa 
non ci sto che quelle poche ore di notte che consacro al 
sonno. Mi è sembrato di vedere, come una bella appari- 
zione, una fanciulla bruna e con certi occhi di fuoco. 


Qui la lettera, che peccato!, era stata inter- 
rotta, ma in quella della apparizione, Caterina 
aveva riconosciuto sè stessa, e se ella ne fosse 
rimasta contenta, ognuno può immaginarselo. 
Dunque il tenente l'aveva veduta e )’ impres- 
sione non era stata cattiva...» 

Ma in quel libro che cosa c’era scritto? E l’a- 
prì e lesse sulla pagina che il caso le presentò in- 
nanzi agli occhi certe frasi, che la colpirono pro- 
fondamente. Era un dialogo di due innamorati, 
ai quali la passione bruciava i sensi e li faceva 
parlare un linguaggio che, pur facendola arros- 
sire, le penetrava nell’anima ingenua, destandole 
certe sensazioni a lei prima ignote, e che le sve- 
lavano un mondo tutto nuovo e pieno di sedu- 
zione, E non potendo resistere a quell’incanto, 
ella vi si abbandonò. Si pose a sedere e seguitò 
febbrilmente quella lettura, trascinata da quella 
musica di parole che, accarezzandole l'orecchio 
come le note d’un’arpa tocca da mano maestra, 
le scuotevano le fibre, le facevano sollevare a 
sbalzi il seno, mentre versavano nelle sue vene 
un fuoco che tutta l’ardeva, 

Immersa nella lettura del libro galeotto, non 
sentiva neppure la pioggia che cadeva a rovesci, 
il vento che sibilava e il tuono che cupamente 
brontolava. Ben altra era la tempesta che produ- 
cevano nel suo vergine cuore le espressioni piene 
di fascini, a lei noti per la prima volta, di quel- 
l'uomo tanto innamorato. È, strana cosa, man 
mano che procedeva, ansando nella lettura, sen- 
tiva fremere la sua carne quasi un’onda di vita 
nuova le fosse passata sul corpo. Leggeva e leg- 
geva sempre, come rapita in un sogno che avreb- 
be voluto durasse eterno ; ed era giunta a queste 
parole: “ Non ho amata che una donna: te sola. 
Tu sola hai la bontà e la dolcezza. Tu sei la più 
buona e dolce creatura che io abbia sognata; sei 
l’unica. E tu eri nella mia casa mentre io ti cer- 
cavo lontano.... Intendì ora? 

E Caterina intendeva, e come intendeva la fe- 
licità di quella donna che ascoltava quelle pa- 
role dette per lei, per lei sola!... Oh se anche lei, 
come a quella Giuliana, che invidiava tanto, un 
giovane le avesse parlato così! 

Ad un tratto un’esclamazione di meraviglia le 
colpì l'orecchio: qualcuno era vicino a lei... Si 
volse impaurita e vide, ritto sulla soglia, gron- 
dante acqua, il tenente, che la guardava con 
dolce sorpresa. A quella vista Caterina sentì ve- 
nir meno le sue forze, il libro le cadde di mano, 
il volto le sì coprì di rossore; abbassò vergo- 
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gnosa il capo e non osò alzare gli occhi. Che cosa 
avrebbe detto l'ufficiale? Oh! se potesse fuggire, 
fuggire lontano, lontano, in capo al mondo! Ma 
le pareva che i piedi fossero diventati pesanti, 
e che non potesse muoverli.... 

Il tenente intanto le sì era avvicinato e le par- 
lava.... Che cosa le diceva? non riusciva a capir 
bene le parole... 

— Le ho fatto paura, non è vero?... Sarei pro- 
prio dolente se lei non mi perdonasse.... Ma chi 
poteva supporre che avrei ritrovato nella mia ca- 
mera l’angelo della casa?... Se è al temporale che 
io devo questa fortuna, che egli sia cento volte 
benedetto... Su via, signorina, alzi il suo volto e 
non stia lì come una colpevole innanzi al suo 
giudice.... 

— Mi perdoni.... — esclamò a stento Caterina 
celandosi il viso con le mani. 

— Perdanarle per avermi procurato il piacere 
di conoscerla? questo poi no, perchè lo deside- 
ravo tanto!... Perdonarle di essere in questa ca- 
mera? Ma non è sua la casa che io abito?... Per- 
donarle di leggere i miei libri ? ma essi sono 
tutti a sua disposizione... 

— E allora dunque mi perdona davvero? — si 
arrischiò a dir Caterina sollevando questa volta il 
capo e lando con i suoi occhioni belli il te- 
nente che la mirava estatico, 

— Ma sì, cento volte sì, 

— E non dirà nulla alla zia, non è vero? 

— Che le pare... 

E Caterina si mosse e andò via senza guardare 
l'ufficiale, che invece la guardava esclamando in 
modo che la ragazza sentisse: 

— Che bella creatura! 

Da quel giorno il cuore di Caterina non fu 
più suo, 


Di lì a pochi giorni, mentre Don Antonio se 
ne stava nel pomeriggio sotto la pergola dell’or- 
ticello, annesso alla canonica, con il breviario fra 
le mani, e un bel gatto soriano sulle ginocchia, 
godendosi quella pace di corpo e di spirito che 
lo faceva ingrassare, venne la Perpetua ad an- 
nunziargli la visita della sora Giovanna. 

— Ci siamo: non si può godere un momento 
di pace! — borbottò il degno Pievano. Poi ri- 
volto alla serva disse: — E che ci vuoi fare? 
Guà, falla »» ® pazienza! 

La vecchia entrò. A guardarla solamente nel 
viso, acceso come la brace, con la cuffia di tra- 
verso, con le mani che parevano quelle di una 
paralitica, ci si accorgeva subito che le era suc- 
cesso qualche cosa di grosso. Infatti incominciò: 

— Glielo dicevo, glielo dicevo che doveva ca- 
pitar così |... Pare che un santo me lo dicesse!. 
Avevo un bel tenermela alla cintola quella sfac- 
ciata... avevo un bel chiuder la camera a chia- 
ve.» avevo un bel mettermi davanti quando 
l'ufficiale passava... Tutto è stato inutile!.., Ed 
ora, ora come si fa? Me lo dica lei... Oh! povera 
me!... Avevo ragione, sì o no, di non volerlo 
quel tenente?... Altro che forche codine! 

— Caudine, — interruppe Don Antonio ac- 
carezzando il pelo liscio del soriano. 

— Sì, sì, come vuole lei, ma intanto la frittata 
è bell’e fatta... 

— Cosa, cosa? — disse il Pievano alzandosi di 
scatto con gran dispetto del soriano, che non vo- 
lendo lasciare il suo soffice letto si aggrappò con 
le unghie al soprabito del degno prete, che prese 
la bestia per il collo, la sollevò e poi la lasciò ca- 
scare a terra allungandogli anche una pedata. 

— Dico che Caterina è bella e cotta, cioè in- 
namorata, 

— Se non è che questo, meno male... 

— Meno male, dice lei? 

— Sicuro, perchè con quella vostra benedetta 
similitudine della frittata mi avete fatto pen- 
sare, Dio ci liberi, a una disgrazia! Ma come ve 
ne siete accorta ? 

— Come me ne sono accorta? Ci vuol di 
molto: amore e tosse... 

— Già, non si nascondono, specialmente a chi 
se ne intende per pratica, — disse il preposto 
a mezza voce. 

La sora Giovanna fece finta di non aver ri- 
cevuta la botta e seguitò: 

— Fu dopo quel temporalaccio di sabato. Si- 
curo, quando ritornai in casa e seppi che il te- 
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nente era da un pezzo nella sua camera, mi si 
ghiacciò il sangue. Come ha egli fatto ad en- 
trare, dissi subito, se ho la chiave dell’uscio in 
tasca? Ma sì, fo per pigliarla, e non la trovo 
più. Certo la mi sarà cascata, chi sa dove, e Ca- 
terina l'avrà trovata, e sarà andata lei ad aprir- 
gli, e poi chi sa quello che si saranno detto... La 
si figuri, con la voglia di marito che ha nell’ossa, 
che moine avrà fatto per farsi dire dall'ufficiale 
qualche parolina melata, E delle paroline giuleb- 
bate deve avergliene dette e tante quel dame- 
rino, e quella scioccherella le avrà credute van- 
gelo, e si sarà sentita accendere il cuore come 
una candela. Il fatto è che da quel giorno non è 
più lei.... Ora canta come una capinera, ora sta 
zitta come non avesse più lingua; ora pare che 
abbia negli occhi il paradiso, ora l'inferno. Quan- 
do la chiamo pare che si desti da un sogno... Bi- 
sognerebbe poi che ella la vedesse quando alla 
sera si avvicina l’ora del ritorno del tenente: ha 
l'argento vivo addosso: non può star ferma un 
momento: va alla finestra cento volte, apre gli 
usci, va nell’orto per incontrarlo. lo ho un bel 
sgolarmi a chiamarla, egli è come se dicessi a un 
sordo, Sere sono, cerca di qua, cerca di là, non 


la trovavo. In casa non c'era, O dove sarà an- | 


data? L’hai vista, Caterina ? domando alla donna. 
Sì, mi risponde, un’ora fa mentre ero alla fon- 


tana, m'è passata vicino; e dove andate? le ho | E 
chiesto, e mi ha risposto: a spasso, guà, Ci vo- | 


leva ben poco cervello a capire che l'uscita della 
ragazza a quell'ora era sospetta... Certo si trat 
tava di un appuntamento: a due passi abbiamo 
i boschi che sono fatti apposta per queste cose. 

— Già, — disse il pievano guardando con in- 
tenzione la vecchia mentre aspirava rumorosa- 
mente una grossa presa di tabacco. 

— Dunque, riprese la zia, — se fossi stata si- 
cura di trovarli, non avrei esitato un minuto e 
sarei andata a sorprenderli. Ma chi poteva dirmi 
dove si erano ficcati? Aspettai, e lei si immagina 
con che cuore! I minuti mi parevano secoli. Fi. 
nalmente sento scricchiolare la ghiaia dell'orto e 
vedo il tenente che viene verso casa. Era solo; 
ma quando mi passò vicino e si levò il berretto 
facendomi il solito saluto, non mi guardò come 
le altre volte, anzi non mi guardò punto. Brutto 
segno, pensai, sono i rimorsi!... Dopo dieci mi. 
nuti eccoti Caterina,,.. Pigliarla per un braccio, 
tirarla in camera mia e dirle di tutti i vituperi 
fu tutt'uno. O che crede che negasse ? nemmeno 
per sogno. Con una sfacciataggine unica, mi 
disse che era andata incontro al tenente; che lui 
le aveva detto che le voleva tanto bene, e che 
l'avrebbe sposata. 

Si vede che è un uomo onesto! — senten- 
ziò Don Antonio, 

— E ci crede lei? Sie, proprio lui, che tiene 
tutti quei ritratti, che non sono di madonne, in 
camera, proprio lui piglierà per moglie una po- 
vera montanara che è come un frutto acerbo. 

— Eh! sono appunto i frutti acerbi, che alle 
volte piacciono più di quei maturi. 

— Dunque lei crede che egli abbia parlato 
sul serio? 

— Fino a prova contraria, io sono obbligato 
a crederlo. 

— E che mi consiglia di fare? 

— Aspettare che il tenente vi parli in pro- 
posito; e vi parlerà di sicuro se ha buone in- 
tenzioni, 

— E se non mi dice nulla? 

— 0 perchè volete pensare sempre a male? 
Che difettaccio è questo! 

— Ma forse lei non sa che gli ufficiali stanno 
per andarsene: me l’ha detto l'ordinanza. 

—:Ma ancora non sono partiti. Dunque pa- 
zienza. 

— Ma per avere la pazienza sempre ai no- 
stri comandi bisogna esser santi, e io una santa 
non la sono. 

—- Oh lo so! 

E don Antonio si volse per vedere dove era 
andato a ficcarsi il gatto: lo vide che se ne 
stava accovacciato ai piedi di un albero, e guar- 
dava fisso una lucertola, pronto a ghermiria. Il 
piovano gli andò vicino, lo prese, dicendogli 
come se l’ intendesse: 

— Lo sai che le lucertole non le devi man- 
giare? — E rivolto alla sora Giovanna, soggiunse. 
— Dunque datevi pace, che se Dio l’ ha destinato 
il matrimonio si farà. Intanto lasciatemi finire 
il mio uffizio, che sono indietro... Domani verrò 
a farvi una visitina.... Ricordatevi però di trat- 
tare un po’ meglio vostra nipote; e che le colpe 


d’amore, Gesù, ci ha insegnato lui a perdonarle. 
Andate e che il signore vi benedica! 

E la sora Giovanna riprese borbottando la via 
di casa, dove doveva aspettarla un’ altra sor- 
presa, e che sorpresa ! 


Sulla soglia dell’uscio vide la serva che l’a- 
spettava, e le faceva segno di allestire il passo, 
con una faccia tutta spaurita. 

— 0 che è successo? — disse appena entrata. 

— La Caterina.... — E la buona donna si fermò, 
come se le fosse mancato il coraggio di andare 
innanzi. 

— Dunque, spicciati, e non mi far stare in 
pena. Non lo vedi che ho un diavolo per ca- 
pello ? Che cosa ha fatto quella sguaiata ? 

— Che ha fatto, che ha fatto? ne ha fatto 
una gro: di ecco. 

E SELE gar alla padrona che l’a- 
scoltava diventando di tutt’ i colori, come la ra- 
gazza, appena uscita la zia, fosse uscita anche 


| lei con una piccola valigia fra le mani, e che pas- 


sandole vicino, le avesse detto: salutami la zia, 
e dille che vo a Torino da mio fratello, perchè 
qui in questa casa non ci posso più reggere. A 
queste parole la serva rimase a bocca spalan- 
cata e non ebbe fiato nemmeno di dirle un ette. 
seguitava: 

— La si faccia coraggio, padrona mia. Che 
cosa vuole, quell’ ufficiale le aveva fatto girare 
il capo. Già, lei lo sa; quando noi donne siamo 
giovani, siamo come la cera che si strugge al 
caldo, e il caldo dell'amore è peggio di quello 
della brace... La cantava sempre: “ Bel cava- 
liere con l’armi d’argento — Pigliami in groppa 
e portami lontano , e il cavaliere è arrivato, l’ha 
presa e l’ha portata via.. 

— Ah! sono scappati insieme? Anche que- 
sta vergogna, Gesù mio! 

E la sora Giovanna si lasciò andare sopra una 
seggiola vicina, perchè le pareva d’avere le gambe 
come se gliele avessero tagliate a metà. 

— Almeno lo suppongo, perchè il soldato mi 
ha detto, che il suo padrone era partito, e che 
non sarebbe tornato più, e che sul suo tavolino, 
în camera, aveva lasciato un biglietto per lei. 

— Per me? Va a pigliarmelo subito, e por- 
tamelo. 

E mentre la serva saliva le scale, la vecchia 
signora si asciugava il sudore che le gocciolava 
dalla fronte, e diceva.... 

— Anche questa mi doveva toccare.... Se non 
mi è venuto un accidente è un miracolo!... Ma 
già, lo sentivo che quella ragazza doveva finir 
male: era troppo civetta... E pensare che le ho 
fatto da mamma per dieci anni... per avere que- 
sta bella ricompensa !... E doveva capitare pro- 
prio il tenente!... E poi, don Antonio dice che 
il credere al destino è un peccato!... No, che 
non è un peccato; perchè anch’ io nella mia gio. 
ventù ho provato... 

Che cosa avesse provato non possiamo saperlo, 
perchè, mentre ce lo stava per dire, ritornò la 
serva col biglietto del tenente, porgendolo alla 
padrona» 

Era un biglietto di visita, dove era scritto 
sotto il nome stampato di: Attilio Accorsi te 
nente di fanteria: sono un uomo onesto e glielo 
proverò diventando presto suo nipote. 

Queste parole riuscirono a calmare la rabbia 
della sora Giovanna? No, perchè seguitava a 
dire: — Di queste cose me ne. intendo: quando 
un uomo porta via una ragazza non la sposa più! 

Ed aveva ragione la sora Giovanna di pen- 
sare tanto male, e di credere gli uomini tanto 
cattivi? 


L’anno scorso, in una splendida giornata di 
primavera camminavo sul Lungarno a Firenze, 
quando ad un tratto il tintinnio di una scia- 
bola, ed una voce che mi chiamava per nome 
mi fecero voltare. Non ebbi il tempo di riavermi 
dalla grata sorpresa, che mi trovai fra le brac- 
cia del capitano Accorsi, mio vecchio compagno 
di collegio e che non aveva più riveduto da pa 
recchi anni, 

— Tu a Firenze? — mi disse. 

— Sì, ma di passaggio. di 

—, Ed io ci sono di guarnigione da un anno. 
E dimmi, sei sempre lo stesso capo ameno? 

— Cosa vuoi, si fa quel che si può per non 
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pigliare la vita sul serio. E tu, sei sempre lo 
stesso Don Giovanni ? 

— Oh quantum mutatus ab illo! 

E dopo di avere proferito il motto vergiliano, 
mi guardò sorridente, e avvicinando sempre di 
più il suo viso al mio, mi disse, con l’accento 
di chi non ha più nulla da desiderare in questo 
mondo : 

— Ho preso moglie da un anno! 

— "Tu hai, preso mo... ? — E non potei finir 
la frase. 


terò la storia del mio amore e quella del mio 
matrimonio, C’entra un po’ di tutto: del ro- 
manticismo e del realismo; un temporale e un 
un libro galeotto; una vecchia bisbetica e ti- 
ranna e una povera vittima di ragazza tanto 
bellina e tanto buona. 

—. un cavaliere errante come te, per libe- 
rare la fan 

— Precisamente. 

— Ci sarebbe la tela d'una novella. 


— E servila, chè almeno avrà il merito di 


LUXARDO 


MARASCHINDA ZARA 
(uestoJIQUOPE rinomato 


— Sì, e sono felic 
Amen! — risposi. 

— Vieni domani a mangiare una zuppa a 
casa mia:.ti presenterò mia moglie e ti raccon- 


essere vera! 
Ed io l'ho scritta. 
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Stampato con'inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SETTIMANA. 


Del grande avvenimento della settimana, 
‘inaugurazione della gran mostra 
nternazionale di Parigi, si parla di- 
tesamente in questo numero. Aggiungia- 
no che nei primi giornidopo l'apertura 
‘afluenza dei visitatori fu enorme, quan- 
unque la mostra non sia ancura all'ordine 
non possa esserlo che da qui a tirca un 
ese. In occasione dell'apertura, i 
lente Loubet ricevette telegrammi di feli- 
itafione dal presidente Mac Kinley e dal 
li Serbia. Waldeck Rousseau ne ric 
moltissimi da tutti i dipartimenti 


uttbrieri di Berlino inviarono alla Camera 
si commercio di Parigi un dispaccio nel 
luale esprimevano la loro riconoscenza 
pet l'opera pacifica. iniziata dalla Francia 
destinata a rassicurare i popoli. Soltanto 
iornali nazionalisti francesi, pur com- 
incendosi 

sposizione, che tutto fa prevedere vera- 


fondamento di 


presi- 


a Napoli 
ragazzi 


e dall'estero. 
ioni dei negozianti e mani- 
commesso ‘una 


a modo loro dell'esito della 


verità, 


Era corsa anche la voce di un att 
tato contro il treno con il quale i pi 
cipi di Napoli viaggiavano l'11, da Roma 
; sì trattava semplicemente di tre 
che fra Fi 
avevano messo dei sassi sulle rotaie, ma 
vistisi scoperti li tolsero, e rintracciati e 
trovati provarono di avere semplicemen 
due: 
nova si è imbarcato il 16 a Spezia sulla 
Lepanto, che è partita quel giorno stesso 
per Gaeta, dove il duca va a prendere il 
comando della squ ad ra del Mediterraneo. 

È stata licenziata dalla tipografia della 
Camera, la nuova edizione del 
mento, con le nuove disposizioni votate 


ntino e 


ragazzata. Il 


di aver sen 
tito dire da tre individui che un tale Lu- 

ano era partito per Parigi per attentare 
alla vita del presidente Loubet; ma le in- 
dagini fatte non hanno dato alcun ri 
tato, se non quello di far. credere che il 
racconto’ di quella donna non abbia alcun 


Frosinone 


regola 


fatto, tanti erano gli indizi contro di loro, 
ma poco dopo furono, prosciolti. Ora un 
testimone, che nel primo processo disse 
di avere riconosciuto uno degli assassini, 
dichiara di aver fatto quella testimonianza 
non vera perchè indottovi dal capitano dei 

rabinieri De Cicco, e dal sostituto pro- 
curatore generale Cavalli, i quali lo assi- 
surarono che l'imputato era già confesso, 
La deposizione di questo teste. produsse 
ora una grande impressione, Il De Cicco, 

maggiori 
e messo a confronto con questo teste che 
non si sinentì nè ritirò le dichiarazioni 
È andato a Viterbo a deporre anche 
Ùli, ora procuratore generale a Fi- 
renze, che ha dichiarato al redattore d'un 
giornale di quella città di non avere mai 
neppur pensato a quanto sì vuole ora at- 
tribuirgli. È certo che Pelloux e Bonasì 
sono d'accordo nell'andare fino in fondo 
e liquidare tutte le responsabilità, chiunque 
sia per esserne colpito, 

Nell'Eritrea sono incominciate le opera- 
zioni di scandaglio per l’accertamento di 


Ge 


| di una protesta diretta al governo di Li- 
sbona, 

Nel Natal, ì boeri che si erano spinti 
di nuovo a poche miglia da Ladysmith, si 
sono ritirati ancora sui monti del Biggars- 
berg. Nei sud dell’Orange, davanti a 
epener, dove una parte delle truppe 
inglesi minacciava di rimanere assediata 
il generale Brabant ha sconfitto i boeri 
impadronendosi dei loro cannoni. Le truppe 
concentrate a Bloemfontein sotto gli or- 
dini diretti del maresciallo Roberts, si 
stanno preparando ad un movimento in 
avanti, e ciò fa supporre che abbia intie- 
ramente assicurate le sue retrovie: avan- 
zando verso il Nord gli Inglesi si trove- 
ranno di fronte a 35 000 boeri trincerati 
fra Kronstadt e Winburg con 90 canno: 
ma il Roberts dispone di un numero d'uo- 
minì molto maggiore, ed in questi ultimi 
giorni ha potuto rifornire di cavalli parte 
della sua cavalleria. Mafcking resiste tut- 
tora, quantunque ridotta în condizioni tri- 
stissime: la morte dell'eroico colonnello 
Baden Powell, comandante di quella città 


conte Dyem ambasciatore austro-ungarico 
a Londra, 

A Budapest, cinque cadetti della scuola 
militare avevano, deciso di far saltare in 
aria con la dinamite il monumento al 
generale Henzi: fu scoperto il com- 
plotto ed i cadetti sono stati arrestati. 

Una nota ufficiosa da San Remo, an- 
nunziando che il principe di Bulgaria 
si trova Ia soltanto per visitare Ja sua 
famiglia, con la quale ripartirà presto per 
Sofia, fa credere andato a monte l'annun- 
ziato fidanzamento del principe con la 
granduchessa Elena, 

La Turchia ha'annunziato la intenzione 
di aumentare i dazii d'entrata per varii 
prodotti. Le potenze si accorderanno sulla 
risposta da dare, quando la Turchia avrà 
domandato di essere autorizzata al proget» 
tato aumenti. 


La colonna francese del colonnello d'Eu, 
dopo avere sottomessa l'oasi di Tikidet, è 
ritornata a Insalah. Ismail Kennal bey è 


sente colossale, trovano modo di pren- 
lersela con il governo'e con il presidente 
oubet. 

Anche alla Camera, prima della proroga 
} 22 maggio, fu tentato un ultimo assalto 
antro il ministero, 

Nella seduta dell' tr, Cochin criticò la 


nell'ultima seduta. Il Biancheri fa dichi 
rare non essere assolutamente vero che 
egli intenda infirmare la validità della vo- 
tazione con la quale le modificazioni al 
regolamento furono approvate. Si ritiene 
generalmente che, alla riapertura della 
Camera, l’Estrema Sinistra voglia solle- 


altri giacimenti auriferì al disopra 
dell'Asmara. Il Martini ha concesso anche 
l'autorizzazione di fare ricerche di miniere 
di ferro. Il maggiore inglese Talbot, an- 
dato all' Asinara per la sistemazione 
de' confini fra il Sudan e L'E 
ripartito per Cassala. 


non è stata ancora ufficialmente accertata, di 


stato nominato valì Tripoli. I Javori 
perle fortificazioni di Biserta pro- 
cedono aflrettatamente e quella piazza ha 
ricevuto, anche negli ultimi giorni, quan- 
tità enormi di munizioni e di viveri. Una | 
lettera di un missionario, in data 7 aprile, 
da Mpreiso, nel /nferland della Costa d'Oro 


Il presidente del Consiglio annunziò alla 
Camera belga, nella seduta dell’11, che re 
Leopoldo cedeva in dono allo stato 
i castelli di Servueren e di Haeken con le 


trea, è 


politica del gabinetto a volte Cesariana, a |vare la questione della legalità di quel pa terre annesse, lo chalet di Oste il |e degli Schiavi, annunzia che venti uffi- 
vite collettivista, e Lasies rimproverò Del- | voto, ma senza alcun risultato. Le condi-| Il 12 di sera giunse a Milano da Na- |castello delle Ardennes e rii | ciali inglesi e 40 indigeni sono stati uc- 
assé di avere sconfessato Marchand nella|zioni generali del paese sono assoluta-|poli la Missione Boera insieme al nelle vicinanze di Bruxelles, cisi; parecchi altri indigeni fatti prigio- 
puestione di Fashoda. Waldeck Rousseau |mente calme ed è notevole che tali si [dottor Maller rappresentante dell'Orange | La stampa tedesca © l'austriaca si oc-|nieri, Ad Akra, paese principale della co- 


siano mantenute non ostante i manifesti 
e gli inviti all’agitazione ed al disordine. 
Il governo sta ora preparando varii pro- 


jifese la politica del governo, riguardo 
l'interno, ed all’estero, e dichiarò che il 
abinetto è convinto di non aver mai 


in Europa, ed al von Boeschoten segre- 
tario della legazione del Transvaal a Bru- 
xelles. La mattina seguente è giunto a Mi- 


cupano molto del prossimo incontro dei 
due imperatori a Berlino, La notizia 
re Umberto 


lonia Inglese < 


la Costa d'Oro, si teme 
una invasione degli Ascianti, e il timore 


che anche 


dovesse andare a 


che essi possano giungere alla costa fa 
curato nessuno dei Grandi interessi [getti di legge da ‘presentarsi al parla-|lano anche il dottor Leyds che conferì | Berlino in questa occasione non ha mai [supporre una rivolta assai prave, 
fella Francia. Non ostante una replica del | mento : il 14 fu distribuito al Senato, che |con i delegati delle repubbliche Boere, La | avuto alcun fondamento, Se il comvegno | Lo Scià di Persia partito il 16 per 
feline, che accusò il ministero di essere |si riunirà prima della fine del mese, quello 


conferenza durò quasi tutta la giornata, Il nibile, una importanza | l'Eu 


ni-religiono e collettivista, la Camera ap-|sullo stato degli impiegati civili, |giorno seguento il dottor Leyds è ripar- | politica, furono date al generale Lanza | | Settecento cinquanta operai italiani, 
mvò con 280 voti contro art l'affissione | più volte presentato! dal 1860 in poi senza |tito per Bruxelles; la Missione Boera per |nostro ambasciatore, che ha interrotto il |che lavorano nei serbatoi gi € roton, {quali 
{el discorso del presidente. del consiglio | mai venire ad una conclusione definitiva. |l'Aja. I delegati; a Milano come a Napoli, |suo congedo per tornare a Berlino in que- | alimentano d'acqua New.York. di Jane 
o tutti i comuni delta Francia. Il 12, nella | Anche il ministro Baccelli ha fatto distri-|non hanno voluto sbottonarsi coni giorna-|sta occasione, le necessarie istruzioni. Il [messi in isciopero il 10 com chiedeaaio 


rea seduta tenuta in quel giorno dalla 
; il Millevoye tentò un’interpel- 
sul fatto del professore Dupassant, 
istituito per la parte attiva che prendeva 


buire un progetto per 
istruzione normale. 

Il processo che si sta discutendo a Vi- 
terbo per l'assassinio del possidente Pezi 


modificazioni alla | listi; ma dalle poche parole che hanno scan 
biato con qualche redattore di 
apparisce ch no molta 


nella possibilità di poter avviare serìì ne- 


barone de Bulow, venuto in questi giorni 
in Itali; 


lato a 


un aumento di s 
La maggior 
dichiar 
serbati 


ame 


giornale a visitare 


Pallanza, 


un suo fratello amma- 


parte di loro sono 


non fiducia non aveva aleuna speciale | e 


neranno | 


missione diplomatica e non ha veduto ne 


intorno ni quali sono trincerati, 
lia azione nazionalista: ma la, Camera |avvenuto nel 1891 a Bassano di Sutri, |goziati. di pace e tanto meno di ottenere |suno degli uomini che dirigono la' politica | prima che non-siano esaudite le los, dui 
oa gli permise di svolgerla, ed il Brisson | per il quale furono condannati tre indi-|un intervento diplomatico in loro favore, | del nostro paese, Si ritiene del resto che | mande. Roosevelt, governatore di New- 
negli il Millevoye quando diceva che il|vidui che si presumono innocenti e tali | Le potenze d'Europa si mantengono real-|se il convegno di, Berlino è destinato a|York ha mobilizzato un reggimenti per 
10 gruppo aveva altra volta fatto un ac-|sono stati dichiarati dal pubblico mini-|mente in una grande riserva. consolidare la Triplice, non vi nia bisogno | mandarlo contro gli scioperanti. La plebe di 
vdo con Ja sinistra radicale. Camera e|stero, ha messo in luce fatti intorno aî| È,stato detto che lo Czar abbia veduto | di nuove trattative, nulla dovendo essere | Cawnpore (Bombay) ndiato il campo 
ato finivano per concordare le modifi-|quali il deputato Zeppa ha presentato alla | con molto dispiacere concesso dal Porto-|cambiato nelle basi di detta alleanza, In | d'isolamento degli nppestati. Dovesta i 
uipni recate dal Senato sul bilancio, che (Camera una domanda d'interpel-|gallo lo sbarco delle truppe inglesi a|occasione della sua prossima visita a Ber-|tervenire le truppe: dieci morti la pe 
A Camera aveva respinte, ed il parlamento | lanza, Il processo si fa ora contro i due |Beira ed il loro passaggio per il terri-| lino, Francesco Giuseppe ha conferito il|ste è scoppiata anche in Persia, al Couc 
prorogò fino al 22 maggio. figli dell’assassinato ritenuti autori del de-|torio portoghese: ma il dispiacere dello|toson d'oro al conte Szoecheny, amba- | fine della Turchia, 
Una donna dichiarò il 15 ad un com-|litto, Essi furono arrestati subito dopo il|Czar sarà espresso tutt'al più in forma|sciatore austro-ungarico a Berlino ed al| 18 a 


BEVETE LA 


VICHY-GIOMMI 


STERILIZZATA 
DISSETANTE E DIGESTIVA PER ECCELLENZA 
Trovasi in tutte le Farmacie, Drogherie e Alberghi 


9 medaglie di 1.° grado 
MILANO-TORINO-BOLOGNA-PESARO 


» BATTELLO IDEALE 


Battello Motore più ap, 


CASSA NAZIONALE M. C. rente PENSIONI 


TORINO. — Via Pietro Micca, 8 — TORINO. 
Autorizzata con Derreto del Tribunale Civile di Torino - 2 Agosto 1898. 


Qualunque persona, nomo, donna 0 bambino può associarsi e percepire. dopo 
20 ammi una pensione. La tassa da pagarsi è di L. 1,05 Al mese e chiunque 
può associarsi per 2-8 - 4-5 quote pagando 2,10 - 3,15 - 4,20 -5,25 © L. 3 
Una volta tanto come tassa di buon ingresso. — | Capitali sono giorna]- 
mente versati alla Bamea d’Italia che li converte in Rendita dello Stato 
nominativa intestata alla Società. I certificati vengono depositati, per un 
uarto alla Cassa Depositi e Prestiti, per tre quarti alla Banca d'Italia, 
SVILUPPO DELLA SOCIETÀ: 
Soci inseritti nel mese N. :28:36 - Capitale incassato nel mese L. ‘263,200. 
TOTALI: 
Soci N, 149.073 — Quote N. 197.254 — tale sociale L. 5.730.107,23. 


MMappresentanze in tutte le principali Città del Regno a 
| __———___È_____zkèàa<*%nÀezi 


POLTRONE rer MALATI 


Carrozzelle e Velocipedi per Bambini. 
‘=f- USICA PREMIATA VABBRICA NAZIONALE —f= 


\A. PIERANTONI — Via Belfiore, 2 — BOLOGNA. 


Slspodisce grati» il catalogo, illustrato da 86 disegni. 


\ PETROLIO VERO HAHN di GINEVRA 


RICONOSCIUTO EFFICACISSIMO 


per la conservazione 6 rigenerazione dei capelli. * 
DIE Vendesi presso tulle le Profumerie. | 
AGENTI PER L'ITALIA: I. TENCONE e C€., Genova 
inesto Villa fu Eugenio sucscasoreo 
Guardarsi dalle contraffazioni. 


66 dilegno,d'a 


ciaio galvanizzato, 
d'alluminio, 


componibile, 
‘ezzato e più diffuso, con elicee SENZA mobili. 


Battello Motore..itit=: . 


Metallo 


[Fabbrica Merci di 
di 
BERNDORF 


Assoluti 
senza pericolo o sicuro 


Gran successo nell'ultima regata internazionaio parigina dei battelli motori. 


, portanti i nostri 


Be 
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| SUCCURSALI IN TUTTE LE CAPITALI D'EUROPA 

PR er | 


Sesto Migliaio 


IL Fuoco. 


Romanzo di 


Gabriele d' ANNUNZIO 


Elegante volume in-16 di 560 paine 
in carta di lusso: Cinque Lire. 


Dirigere commissioni e vagli 


» PARIGI 


di Edmondo 
DE AMICIS 


Un vol. in-16 di 340 pagino 
UNA LIRA. 


Dirigere commissioni o vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


elle Cartiere BERNARDINO NODARIzC, 


Scatola per 10 bottiglie, L. 0,50. - Idem per 20, L. 0,90. 
Dietro cartolina vaglia di Lire 0,68 e Lire 1,16. 


Sconlo in proporzione alla quantità, 
Vendita presso il preparatore 


Cav. CAMILLO DUPRE - Rim 


BOLOGNA, Via Altabella, 9. 
ANCONA, Via Palestro, 


ntro la TOSSE CANINA 
INSUPERABILE rimedio 


SCIROPPO DROSE 


RACCOMANDATO DAI MEDICI —— 
—— GUARIGIONE ASSICURATA 
Flac. Cent: 75, 


Hell'amo 2000 + 


vi Edoardo Bellamy 


in-16: 
NA LIRA. 


Un volume 
franco nel Regno L.1. Ù 


In tutte le 
e al prep Farmacie. 


UMBERTO CRICO, farmacista, Vicenza 


Dirigere vaglia ai Frutelli 


ì Fratelli 
Treves, editori, in Milano. 


Treves. 


d 


Stampato su carta " Lugo di Vicenza, 3 


GUIDA-TREVES 


PARIGI .wdintoent, 


Guida del Viaggiatore 


n Luigi Filippo Bolaffio 


Colla Pianta di Parigi, due Piante del Museo del Louvre, una del Palazzo di Glustizia, e 32 INCISIONTIT 


CITI 


Una Guida di Parigi è divenuta un oggetto di prima necessità, in questa sta- 
gione in cui tutto il mondo si prepara a visitare l’ Esposizione Universale. La casa 
Treves, le cui Guide ormai sono entrate nell’abitudine del pubblico, ha incaricato 
il signor Luigi Filippo Bolaffio, specialista del genere, di compilarne una, originale, 
completa, prendendone gli elementi sul po- 


notizie storiche, artistiche , aneddotiche che contiene ; non es; 
tesca, ma come suggerite all'orecchio da un amico dotto e 


durre dovunque vi sia qualche cosa di bello da ammirare, 

lurr ù ia. n qualche aspetto car: 

ristico della vita parigina da godere; e là vi discorre amabilmente di ille bollata, 
vi ricorda il fatt storico, vi narra l’aned- 


sto. Grazie al rigoroso metodo seguito, alla 
singolar perizia del compilatore in siffat- 
to genere di lavori, al discernimento con 
cui egli seppe attingere direttamente alle 
fonti e giovarsi della scorta di numer 
pubblicazioni d’arte e di storia (su Parigi 
i più alti ingegni del secolo hanno scritto Ù 
una biblioteca), ne è riuscito un magnifico 

volume doppiamente prezioso, perchò è una guida pratica di prim'ordine, per la 
scrupolosa esattezza delle indicazioni riflettenti le minute occorrenze della vita 
per il viaggiatore italiano a Parigi (indicazioni tutte controllate dall'esperienza per- 
sonale dell'autore); ed è in pari tempo una lettura gradevole ed utile per copia di 


TITTI 


Con un'appendice e la Pianta dell’ 


Esposizione Universale del 1900 | 


l'Esposizione, contiene ben 32 vedute in fototipografia dei 


si rechi a Parigi, sarà pure un gradito ricordo di tante mei 


QUATTRO LIRE, — 


Un volume in-16 di 450 pagine. 


doto, richiama la vostra attenzione su tutto 
quel che può aver 
voi, e che a voi sarel 
gito. Insomma, un amico prezioso 
Riese e vigile. La Guida, di ben 450 
gine, ha questo doppio vantaggio sulle 
altre: il pt po: fatta da un italiano 
5 ; ( per uso degli italiani; il 2.° di 
anche i/lustratà, giaschè oltre alla pianta’ della città. dei dintorni; déi Mussi Cui 
0 unti più belli di Parigi. 
Così questa Guida oltre essere un vademecum indispensabile Sion og (A 


— QUATTRO LIRE. 


poste con aridità pedan- 
cortese, che vi sa con- 


ualche interesse per 
be altrimenti sfug- 

oso, sempre 
pa 


raviglie vedute. 


VAGLIA AI FRATELLI EDITORI, 


DIRIGERE COMMISSIONI E 


IN MILANO, 


Recentissima 
pubblicazione 


Inglesi. Boeri 


Attraverso l'Africa Australe 
e il Transvaal. 


ADOLFO ROSSI 


La grande attualità di questo v 
lume è evidente. Esso divien 
lissimo per comprendere gli 
venimenti che sì vanno comp 
cando sul vasto campo di guerra 
nell'Africa Australe. 


in-8 grande di 170 
pagine, con 28 ritratti, 00 invi- 
sioni è una Grande Carta 
del Teatro della Guerra, 
Juire 2,50. 


Sono usciti VENTUN numeri del 


GIORNALE DELL’ 


SPOSIZIONE » 
= Universale del 1900 


-— A PARIGI—-= 


RICCAMENTE ILLUSTRATO 
tte ia e — 


Un vo 


È il giornale più completo, più ricco, più fedele, di quell'Esposizione, 
che sarà il grande avvenimento mondiale del 10, 

Ne sono giù usciti ventun numeri, che furono oggetto dell'ammira- 
zione general ‘abbondanza delle notizie e per 1° interesse delle 
ineisioni. Oltre a questo, ogni numero contiene 


Una grande tavola colorata fuori testo. 
Im questi 21 numeri furono pubblicate le seguenti grandi tavole colorate : 


Panorama dell'Esposizione a volo d'uccello - Veduta generale del 
Vieux Paris - Palazzo dell’Elettricità e le Cascate luminose - La 


sioni è vaelia ai 
editori, Miluno. 


VIA PALERMO, 2, E GALLERIA 


È uscito il Numero Speciale Straordinario 


in grande formato su carta di. lusso, 
ricco d'incisioni e figurini colorati, intitolato 


ode Estive 


Lento numero è dedicato interamente alle mode per la stagione 
novella ed è ricco di circa 100 figurini In nero. L' attrattiva 
principale di questo numero è la 


Grande Tavola 25 colori lunga circa unmetro 
con TRENTA figurini, tutti miniati a mano. 


Questo numero contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATO di un intero abito 


che serve di fipo per la confezione degli abiti per la stagione, secondo 
le norme dell'ultima moda. DUE LIRE 
n 


ratelli Treves, editori, Milano. 


Dirigere commissioni è vaglia ai 


VITTORIO EMANUELE, 


64 E 66. 


‘ondo migli 


La Corsa 
l piacere 


Dramma in 5 atti di 
E. A. Butti 


Un volume in-16 
di 320 pagine 
in carta di lusso 
Quattro Lire. 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves. 


) USCITO IL 


CITO 


Porta monumentale - Il Panorama del Giro del mondo - Pagoda 
di Vischnù - Il Palazzo dell’Italia - Nel gran palazzo dei Campi 
Elisi - Panorama generale del Campo di Marte e del Trocadero - 
Il palazzo dell'Asia Russa. - Una festa notturna nel Vieux Paris. 
- Palazzo dei Filati e Tessuti. - Posa del fregio in mosaico sul 
Gran Palazzo dei Campi Elisi. - Palazzo dell’insegnamento. - Grande 
veduta complessiva del Padiglione della Rumenia. - Esposizione 
delle Colonie Neerlandesi al Trocadero : Tempio di Tchandi-Sari a 
Java; Case degli altipiani di Sumatra. - Palazzo dei Mobili e delle 
industrie diverse. - Le quadrighe del gran Palazzo dei Campi Elisi. 
Veduta generale del Palazzo dell’Orticoltura. - Il Palazzo del Belgio; 
Ricostruzione del Palazzo di Città di Audenaerde. 


DI 


MAESTRA NEI. COLLE 


Premiato con Meda 


Manuale su Sarta! aNtiera 


ad uso delle Scuole Professionali del Regno | 


ELVIRA FUSAZ 


10 REGINA MARGHERITA D'ANAGNI 


glia d'Argento all'Esposizione di Torino 


Nuova edizione completamente rifatta 


SOTTO 
BOERI 


Bruno Wagner 


Esce a numeri di 16 pagine în grande formato, 


È un libro molto utile per tutte le signore, col quale | 
potranno in breve tempo impratichi 


I. Piemonte. IL Ligu 
Canton Ticino. - IV. 


nel taglio e nei ||n romanzo si svolge 


nel Transvaa] enel Na 


©COI PAESI LIMITROFI 


di NIZZA, TRENTINO, TRIESTE ed ISTRIA 


È DIVISA IND PARTI: 


riccamente illustrati, con copertina. 

Centes. © il Num. - Associazione avserie di 10 num. L. 5 
Asseciazione all'Opora completa in 60 numori con copertina: IL. 30. 
Chi sì associa all'opera completa riceve im DONO: 
DONO 3 L'ESPOSIZIONE UNIV SALE del 1889 a 
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